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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
ROBERTO GIACHETTI

La seduta comincia alle 10,30.

RICCARDO FRACCARO, Segretario,
legge il processo verbale della seduta di
ieri.

(È approvato).

Missioni.

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi
dell’articolo 46, comma 2, del Regola-
mento, i deputati Alfreider, Amici, Boccia,
Bonifazi, Michele Bordo, Borletti Dell’Ac-
qua, Bray, Caparini, Carbone, Dambruoso,
Di Lello, Fassina, Fontanelli, Gebhard,
Giancarlo Giorgetti, Kyenge, La Russa,
Merlo, Pisicchio, Realacci, Sani, Schullian,
Speranza e Vito sono in missione a de-
correre dalla seduta odierna.

Pertanto i deputati in missione sono
complessivamente settanta, come risulta
dall’elenco depositato presso la Presidenza
e che sarà pubblicato nell’allegato A al
resoconto della seduta odierna.

Ulteriori comunicazioni all’Assemblea
saranno pubblicate nell’allegato A al reso-
conto della seduta odierna.

Seguito della discussione del disegno di
legge: S. 1014 – Conversione in legge,
con modificazioni, del decreto-legge 8
agosto 2013, n. 91, recante disposizioni

urgenti per la tutela, la valorizzazione
e il rilancio dei beni e delle attività
culturali e del turismo (Approvato dal
Senato) (A.C. 1628) (ore 10,34).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno di
legge, già approvato dal Senato, n. 1628:
Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91,
recante disposizioni urgenti per la tutela,
la valorizzazione e il rilancio dei beni e
delle attività culturali e del turismo.

Ricordo che nella seduta di ieri è stato
da ultimo respinto l’emendamento Buo-
nanno 1.24.

Avverto che per un mero errore tipo-
grafico l’emendamento D’Uva, a pagina 15
del fascicolo, che è stato erroneamente
numerato come 9.1, deve intendersi cor-
rettamente numerato come 9.5.

Consentitemi di salutare gli alunni e i
docenti dell’Istituto comprensivo Castel-
verde di Roma, che stanno assistendo ai
nostri lavori dalle tribune (Applausi).

Preavviso di votazioni elettroniche
(ore 10,35).

PRESIDENTE. Poiché nel corso della
seduta potranno aver luogo votazioni me-
diante procedimento elettronico, decor-
rono da questo momento i termini di
preavviso di cinque e venti minuti previsti
dall’articolo 49, comma 5, del Regola-
mento.

La seduta, sospesa alle 10,35, è ripresa
alle 11.

RESOCONTO STENOGRAFICO
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Si riprende la discussione.

(Ripresa esame dell’articolo unico
– A.C. 1628)

PRESIDENTE. Riprendiamo l’esame
dell’articolo unico del disegno di legge di
conversione (Per l’articolo unico del dise-
gno di legge di conversione, nel testo re-
cante le modificazioni apportate dal Senato
vedi l’allegato A al resoconto della seduta di
ieri – A.C. 1628. Per le proposte emendative
riferite agli articoli del decreto-legge nel
testo recante le modificazioni apportate dal
Senato vedi l’allegato A – A.C. 1628).

Dobbiamo ora passare alla votazione
dell’emendamento Battelli 1.13, con rife-
rimento al quale il relatore ed il rappre-
sentante del Governo hanno formulato un
invito al ritiro.

Chiedo all’onorevole Battelli se intenda
accogliere l’invito al ritiro.

SERGIO BATTELLI. Signor Presidente,
non accettiamo l’invito al ritiro e chiedo di
intervenire.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SERGIO BATTELLI. Con questo emen-
damento intendiamo eliminare il tetto di
esenzione di mille euro per la tracciabilità
delle donazioni. Ogni donazione ricevuta
dal direttore generale dovrà essere total-
mente rintracciabile a garanzia della tra-
sparenza e per evitare che tali somme
spariscano nel nulla.

PRESIDENTE. Passiamo ai voti.
Avverto che è stata richiesta la vota-

zione nominale mediante procedimento
elettronico.

Indìco la votazione nominale, mediante
procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Battelli 1.13, con il parere contrario
della Commissione e del Governo.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

C’è ancora qualche Commissione che
sta finendo di lavorare quindi prendiamo
ancora un po’ di tempo per consentire ai
colleghi di scendere in Aula. Grazie ono-
revole Rosato per l’aiuto...

Scalfarotto, Righetti, Stumpo, Bona-
fede, Bonafè, Fioroni, Mongiello, Pilozzi,
Greco, Mogherini, Schirò Planeta...

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 395
Votanti ............................ 367
Astenuti .......................... 28
Maggioranza .................. 184

Hanno votato sì ....... 86
Hanno votato no .. 281.

La Camera respinge (Vedi votazioni).

(I deputati Oliverio e Gianni Farina
hanno segnalato che non sono riusciti ad
esprimere voto contrario).

Indìco la votazione nominale, mediante
procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Buonanno 1.25, sul quale vi è
parere contrario della Commissione, del
Governo e della V Commissione (Bilancio).

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Marchi, Moretti, Molteni, Verini, Ram-
pelli, Latronico, Simone Valente...

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 430
Votanti ............................ 427
Astenuti .......................... 3
Maggioranza .................. 214

Hanno votato sì ..... 107
Hanno votato no .. 320.

La Camera respinge (Vedi votazioni).

(Il deputato Gianni Farina ha segnalato
che non è riuscito ad esprimere voto con-
trario).
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Indìco la votazione nominale, mediante
procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Buonanno 1.26, sul quale vi è
parere contrario della Commissione e del
Governo.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Lomonte, Gitti, Giuliani, Mazziotti Di
Celso, Bonafede...

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 449
Votanti ............................ 446
Astenuti .......................... 3
Maggioranza .................. 224

Hanno votato sì ....... 19
Hanno votato no .. 427.

La Camera respinge (Vedi votazioni).

(I deputati Cuperlo e Gianni Farina
hanno segnalato che non sono riusciti ad
esprimere voto contrario).

Passiamo all’emendamento Buonanno
1.27.

Prendo atto che i presentatori non
accedono all’invito al ritiro dell’emenda-
mento Buonanno 1.27.

Passiamo ai voti.
Indìco la votazione nominale, mediante

procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Buonanno 1.27, con il parere con-
trario della Commissione e del Governo.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Paris, Totaro, Lotti, Valiante, Vitelli,
Turco, D’Incecco, Cesa, Frusone, Palmieri,
Vacca...

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 457
Votanti ............................ 454
Astenuti .......................... 3
Maggioranza .................. 228

Hanno votato sì ....... 19
Hanno votato no ... 435.

La Camera respinge (Vedi votazioni).

(I deputati Gianni Farina e Cuperlo
hanno segnalato che non sono riusciti ad
esprimere voto contrario).

Passiamo all’emendamento Buonanno
1.28.

Prendo atto che i presentatori non
accedono all’invito al ritiro dell’emenda-
mento Buonanno 1.28.

Passiamo ai voti.
Indìco la votazione nominale, mediante

procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Buonanno 1.28, con il parere con-
trario della Commissione e del Governo.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Porta, Caso, Locatelli, Baroni, Taricco,
Gianni Farina, Bressa...

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 454
Votanti ............................ 451
Astenuti .......................... 3
Maggioranza .................. 226

Hanno votato sì ....... 19
Hanno votato no ... 432.

La Camera respinge (Vedi votazioni).

(Il deputato Cuperlo ha segnalato che
non è riuscito ad esprimere voto contrario).

Passiamo all’emendamento Buonanno
1.44.

Prendo atto che i presentatori non
accedono all’invito al ritiro dell’emenda-
mento Buonanno 1.44.

Passiamo ai voti.
Indìco la votazione nominale, mediante

procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Buonanno 1.44, con il parere con-
trario della Commissione e del Governo.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Vecchio, Businarolo, Chiarelli, Marti,
Locatelli...
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Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 466
Votanti ............................ 463
Astenuti .......................... 3
Maggioranza .................. 232

Hanno votato sì ....... 20
Hanno votato no ... 443.

La Camera respinge (Vedi votazioni).

(Il deputato Cuperlo ha segnalato che
non è riuscito ad esprimere voto contrario).

Passiamo all’emendamento Buonanno
1.45.

Prendo atto che i presentatori non
accedono all’invito al ritiro formulato dal
relatore.

Indìco la votazione nominale, mediante
procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Buonanno 1.45, con il parere con-
trario della Commissione e del Governo.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Pastorino, Marazziti, Fabbri, Pastorino
è riuscito ? Fabbri ancora non riesce a
votare... Hanno votato tutti ? Fratoianni.

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 464
Votanti ............................ 461
Astenuti .......................... 3
Maggioranza .................. 231

Hanno votato sì ....... 18
Hanno votato no .... 443

La Camera respinge (Vedi votazioni).

Passiamo all’emendamento Buonanno
1.29.

Prendo atto che i presentatori non
accedono all’invito al ritiro formulato dal
relatore.

Indìco la votazione nominale, mediante
procedimento elettronico, sull’emenda-

mento Buonanno 1.29, con il parere con-
trario della Commissione, del Governo e
della V Commissione (Bilancio).

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

D’Attorre, Gadda, Cariello... L’onore-
vole Tripiedi ha votato. Onorevole Ruocco,
per favore acceleri, grazie. Vitelli, Lenzi,
l’onorevole Ruocco mi pare che abbia
votato.

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 472
Votanti ............................ 469
Astenuti .......................... 3
Maggioranza .................. 235

Hanno votato sì ....... 19
Hanno votato no .... 450

La Camera respinge (Vedi votazioni).

(La deputata Pellegrino ha segnalato che
non è riuscita ad esprimere voto contrario).

Passiamo all’emendamento Buonanno
1.30.

Prendo atto che i presentatori non
accedono all’invito al ritiro formulato dal
relatore.

Indìco la votazione nominale, mediante
procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Buonanno 1.30, con il parere con-
trario della Commissione e del Governo.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Palese, Leva, l’onorevole Lainati ha vo-
tato, hanno votato tutti ? Tabacci ha vo-
tato.

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 473
Votanti ............................ 470
Astenuti .......................... 3
Maggioranza .................. 236

Hanno votato sì ....... 18
Hanno votato no .... 452
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La Camera respinge (Vedi votazioni).

Passiamo all’emendamento Battelli
1.15.

Chiedo al presentatore se acceda all’in-
vito al ritiro formulato dal relatore.

SERGIO BATTELLI. Signor Presidente,
non accetto l’invito al ritiro e chiedo di
intervenire per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Prego, ne ha facoltà.

SERGIO BATTELLI. Signor Presidente,
l’emendamento intende eliminare la pos-
sibilità di creare forme di partenariato tra
pubblico e privato per impedire che il fine
lucrativo delle sponsorizzazioni possa in-
taccare il senso effettivo degli interventi.
La ratio dell’emendamento è di evitare che
il tornaconto personale della pubblicizza-
zione possa diventare prioritario rispetto
al recupero dei beni (Applausi dei deputati
del gruppo MoVimento 5 Stelle).

PRESIDENTE. Passiamo ai voti.
Indìco la votazione nominale, mediante

procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Battelli 1.15, con il parere contrario
della Commissione e del Governo.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Carra, Gianni Farina, Garavini... ha
votato, Zampa, Gutgeld. Hanno votato
tutti ?

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 476
Votanti ............................ 446
Astenuti .......................... 30
Maggioranza .................. 224

Hanno votato sì ....... 98
Hanno votato no ... 348

La Camera respinge (Vedi votazioni).

(Il deputato Marcon ha segnalato che
non è riuscito a votare e che avrebbe voluto
astenersi).

Passiamo all’emendamento Buonanno
1.49.

Prendo atto che i presentatori del-
l’emendamento non accedono all’invito al
ritiro formulato dal relatore.

Indìco la votazione nominale, mediante
procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Buonanno 1.49, con il parere con-
trario della Commissione e del Governo.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Onorevoli Misiani, Caso, Leva, Molea,
Fossati... Onorevole Molea, forse ha biso-
gno di assistenza ? Onorevole D’Ambro-
sio... L’onorevole Molea ha votato. Onore-
vole Piepoli...

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 478
Votanti ............................ 475
Astenuti .......................... 3
Maggioranza .................. 238

Hanno votato sì ....... 19
Hanno votato no ... 456

La Camera respinge (Vedi votazioni).

Passiamo all’emendamento Simone Va-
lente 1.16.

Prendo atto che i presentatori del-
l’emendamento non accedono all’invito al
ritiro formulato dal relatore.

Indìco la votazione nominale, mediante
procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Simone Valente 1.16, con il parere
contrario della Commissione e del Go-
verno.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Onorevoli Scalfarotto, Gigli, Fossati,
Mottola, Abbrignani... Onorevole Fossati,
non si faccia distrarre dall’onorevole Fra-
gomeli...

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 481
Votanti ............................ 448

Atti Parlamentari — 5 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 2 OTTOBRE 2013 — N. 89



Astenuti .......................... 33
Maggioranza .................. 225

Hanno votato sì ....... 97
Hanno votato no ... 351

La Camera respinge (Vedi votazioni).

Passiamo all’emendamento Luigi Gallo
2.1.

Prendo atto che i presentatori del-
l’emendamento non accedono all’invito al
ritiro formulato dal relatore.

Indìco la votazione nominale, mediante
procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Luigi Gallo 2.1, con il parere con-
trario della Commissione e del Governo.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Onorevoli Dorina Bianchi, Polidori,
Russo, Vecchio, Ribaudo...

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 483
Votanti ............................ 480
Astenuti .......................... 3
Maggioranza .................. 241

Hanno votato sì ..... 142
Hanno votato no ... 338

La Camera respinge (Vedi votazioni).

Passiamo all’emendamento Buonanno
2.3.

Prendo atto che i presentatori del-
l’emendamento non accedono all’invito al
ritiro formulato dal relatore.

Indìco la votazione nominale, mediante
procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Buonanno 2.3, con il parere con-
trario della Commissione, del Governo e
della V Commissione (Bilancio).

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 472
Votanti ............................ 468

Astenuti .......................... 4
Maggioranza .................. 235

Hanno votato sì ....... 19
Hanno votato no ... 449

La Camera respinge (Vedi votazioni).

Passiamo all’emendamento Buonanno
2.4.

Prendo atto che i presentatori non
accedono all’invito al ritiro formulato dal
relatore.

Indìco la votazione nominale, mediante
procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Buonanno 2.4, con il parere con-
trario della Commissione, del Governo e
della V Commissione (Bilancio).

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Genovese, Giacomelli, Garavini, Ro-
stan...

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 482
Votanti ............................ 449
Astenuti .......................... 33
Maggioranza .................. 225

Hanno votato sì ..... 116
Hanno votato no .. 333.

La Camera respinge (Vedi votazioni).

Passiamo all’emendamento Simone Va-
lente 2.2.

Prendo atto che i presentatori non
accedono all’invito al ritiro formulato dal
relatore.

Indìco la votazione nominale, mediante
procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Simone Valente 2.2, con il parere
contrario della Commissione e del Go-
verno.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Cera, Grassi, Bini...
Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 491
Votanti ............................ 488
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Astenuti .......................... 3
Maggioranza .................. 245

Hanno votato sì ..... 145
Hanno votato no .. 343.

La Camera respinge (Vedi votazioni).

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
LUIGI DI MAIO (ore 11,30)

PRESIDENTE. Passiamo all’emenda-
mento Buonanno 3.1.

Prendo atto che i presentatori non
accedono all’invito al ritiro formulato dal
relatore.

Indìco la votazione nominale, mediante
procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Buonanno 3.1, con il parere con-
trario della Commissione e del Governo.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Fratoianni, Lomonte, Mazzoli, Grassi,
Kronbichler, Beni, Vignali... Sembra che
abbiano votato tutti...

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 490
Votanti ............................ 457
Astenuti .......................... 33
Maggioranza .................. 229

Hanno votato sì ..... 114
Hanno votato no .. 343.

La Camera respinge (Vedi votazioni).

Passiamo all’emendamento Grimoldi
3-bis.2.

Chiedo ai presentatori se accedano al-
l’invito al ritiro formulato dal relatore.

PAOLO GRIMOLDI. Signor Presidente,
intervengo solo per spiegare le ragioni di
questo emendamento, visto che nella mia
città, la città di Monza, era previsto, con
l’accordo del sindaco della città, che è un
esponente del Partito Democratico, lo svol-
gimento del Forum internazionale del-
l’UNESCO. Evidentemente, per questioni

interne al Partito Democratico e al con-
gresso che terranno a breve, si è pensato
bene di fare con questo provvedimento
una sorta di « marchetta », perché il Fo-
rum dell’UNESCO da Monza viene spo-
stato a Firenze.

Io non ho assolutamente niente contro
Firenze. Anzi, ben venga anche Firenze,
però non si capisce perché, per problemi
interni al Partito Democratico, deve rimet-
terci Monza e devono essere spostati il
Forum dell’UNESCO e i relativi 400 mila
euro di finanziamento per fare contento il
sindaco di Firenze, che, guarda caso, ve-
rosimilmente potrebbe essere il nuovo se-
gretario del Partito Democratico (Applausi
dei deputati dei gruppi Lega Nord e Auto-
nomie e MoVimento 5 Stelle).

Quindi, io invito i parlamentari lom-
bardi del Partito Democratico a battere un
colpo, a dire qualcosa; invito i parlamen-
tari lombardi e brianzoli, che vengono
scippati dell’evento e che perdono il fi-
nanziamento, a dire qualcosa di più di
quello che hanno detto finora, e cioè che
presenteranno un ordine del giorno. Ah,
beh, allora Monza e la Lombardia sono
assolutamente soddisfatte.

Io penso che per questo Paese sia
venuto il momento di non scippare più i
territori di eventi programmati, ma, final-
mente, di fare l’interesse dei territori a
prescindere dalle beghe di partito.

Un’ultima cosa. Siccome qualcuno
adesso mi dirà: no, vai tranquillo, il Forum
dell’UNESCO a Monza lo facciamo l’anno
dopo, nel 2015, io rispondo: peccato che
l’UNESCO organizza eventi ogni due, tre
anni e non una volta all’anno.

Quindi, per favore, non prendete per il
sedere me, ma soprattutto i cittadini mon-
zesi, brianzoli e lombardi per le marchette
interne al Partito Democratico (Applausi
dei deputati del gruppo Lega Nord e Auto-
nomie).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il deputato
Rampi. Ne ha facoltà.

ROBERTO RAMPI. L’onorevole Gri-
moldi sa benissimo che la Villa Reale di
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Monza è in corso di ristrutturazione,
quindi nel 2014 non si sarebbe potuto
tenere alcun Forum UNESCO. Il Forum
UNESCO è previsto nel 2015, il sindaco di
Monza ha dichiarato, anche pubblica-
mente, che l’accordo, anche con la regione
Lombardia, è quello per tenere il Forum
UNESCO nel 2015 ed è stato aggiunto dal
Senato il finanziamento di un’iniziativa
che si terrà a Firenze nel 2014; noi siamo
impegnati in questo senso – abbiamo
presentato un ordine del giorno, lei lo
considera poco – e abbiamo l’impegno del
Ministro per finanziare anche il Forum
UNESCO a Monza nel 2015.

Vedremo: nel 2015 ci saremo, Grimoldi,
e ci vedremo al Forum UNESCO a Monza
in Villa Reale restaurata.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, a titolo perso-
nale, il deputato Molteni. Ne ha facoltà.

NICOLA MOLTENI. Signor Presidente,
intervengo per sostenere e condividere
ovviamente le argomentazioni del collega
Grimoldi a difesa della realtà di Monza, a
difesa della realtà lombarda e soprattutto
per sconfessare le argomentazioni poco
serie e poco credibili del collega.

Voglio ricordare che un mese fa il
Presidente della Repubblica è stato in
visita a Monza, realtà che funziona, realtà
importante, e soprattutto voglio ricordare
il tentativo rispetto al quale il collega
Grimoldi si è battuto qualche anno fa per
difendere Monza da un altro scippo: lo
scippo che si stava esercitando per portare
via da Monza il Gran Premio, che rap-
presenta un patrimonio importante di
Monza, dei lombardi e del territorio del
Nord.

Quindi, le beghe di partito, da un lato,
e le incapacità, dall’altro, non possono
penalizzare una terra ricca e importante
come quella di Monza, come quella lom-
barda e come quella della Brianza.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, a titolo perso-
nale, il deputato Guidesi. Ne ha facoltà.

GUIDO GUIDESI. Signor Presidente, da
lombardo, ma non solo, faccio seguito alle
argomentazioni presentate dal collega Gri-
moldi, che giustamente da cittadino brian-
zolo si sente scippato di un evento già
programmato. Qua non stiamo parlando
di una semplice coincidenza, qua stiamo
parlando di una scelta ben precisa che dal
punto di vista politico non può essere una
coincidenza: qua stiamo parlando di un
servizio reso al sindaco di Firenze in
coincidenza esattamente con il congresso
del Partito Democratico.

Dal nostro punto di vista, questa è una
situazione inaccettabile, perché le que-
stioni già programmate e già condivise
dovevano essere solamente ufficializzate
dalla Commissione e da questo Parla-
mento. È stata fatta un’altra scelta per
motivi politici, ma non per motivi politici
strutturali al Governo, bensì per motivi
politici di concomitanza del congresso del
Partito Democratico. Questa è una cosa
che giustamente i brianzoli devono sapere
e che i lombardi devono sapere.

Poi – e concludo – è inutile che il
Presidente della Repubblica e il Presidente
del Consiglio vengano a Villa Reale
quando hanno bisogno di farsi vedere.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, a titolo perso-
nale, il deputato Borghesi. Ne ha facoltà.

STEFANO BORGHESI. Per ribadire il
concetto che è inaccettabile che, per mo-
tivazioni squisitamente politiche legate al
congresso di un partito, nello specifico il
Partito Democratico, ancora una volta
Monza e ancora una volta la Lombardia
vengano penalizzate. Questo è per noi
inaccettabile ed è opportuno che venga
chiarito, che venga detto e che venga
sottolineato.

Di sicuro non possiamo accettare che
tutto questo venga passato sotto silenzio o,
peggio ancora, che vengano introdotte
delle giustificazioni che non hanno ragione
d’essere. Voglio ricordare, infatti, che è
vero che la Villa Reale è in ristruttura-
zione – questo sì –, e sottolineo che i
lavori di ristrutturazione sono stati forte-
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mente voluti e avviati dall’amministrazione
precedente a guida Lega, ma che, pur
essendo in ristrutturazione, è venuto il
Presidente Napolitano per un convegno
sull’Expo e quindi la Villa è più che
agibile.

Queste sono quindi argomentazioni che
sono prive di fondamento, e stanno cer-
cando ancora una volta di mascherare i
loro problemi con...

PRESIDENTE. Dovrebbe concludere.
Ha chiesto di parlare per dichiarazione

di voto, a titolo personale, il deputato
Buonanno. Ne ha facoltà.

GIANLUCA BUONANNO. Signor Presi-
dente, non riesco a capire una cosa: se
poco tempo fa il presidente della regione
Lombardia Maroni, insieme al Presidente
della Repubblica, al Presidente del Consi-
glio, proprio a Villa Reale hanno fatto gli
stati generali per l’Expo 2015, non erano
agibili i locali e tutta Villa Reale per gli
stati generali ? Mi sembra di sì: quando
arriva il Capo dello Stato, c’è il Presidente
del Consiglio, il presidente della regione, e
se si parla poi dell’Expo 2015, che è il
punto focale dei prossimi anni, non solo
italiano ma mondiale nell’ambito del ri-
lancio economico, ci chiediamo perché
adesso ci sia questa scusa.

Siccome il sindaco di Firenze più che
sindaco di Firenze possiamo chiamarlo il
sindaco del Giro d’Italia, perché è sempre
dappertutto tranne che a Firenze, vor-
remmo sapere, magari informando la pro-
cura della Repubblica di Firenze o di
Roma, perché c’è stato questo nuovo cam-
biamento in favore di Firenze.

PRESIDENTE. Ha esaurito il tempo.

GIANLUCA BUONANNO. Come se al-
lora i Mondiali di ciclismo dell’altro
giorno, all’ultimo momento, invece che
farli a Firenze, li avessimo fatti in un altro
posto: sarebbero stati contenti i fioren-
tini ? Piantiamola lì di fare i furbi, e che
il Partito Democratico...

PRESIDENTE. Grazie.

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto, a titolo personale, il deputato
Nardella. Ne ha facoltà.

DARIO NARDELLA. Signor Presidente,
colpisce la superficialità con cui si affron-
tano alcune questioni. L’Unesco ha firmato
una convenzione internazionale con il Go-
verno italiano per organizzare il Forum
mondiale della cultura e delle industrie
culturali, che si è realizzato a Monza il
2009 e il 2011. La convenzione prevede
che questa manifestazione sia annuale.
Dopo il 2011, non vi è stata alcuna ri-
chiesta formale di tenerla nuovamente a
Monza.

Aggiungo che non vi è alcun impegno a
che questa manifestazione si tenga sempre
nella stessa città. Il collega Rampi, peral-
tro, ha correttamente ricordato che, pro-
prio in occasione dell’Expo del 2015, si
potrà rifare a Monza. La cosa che più
avvilisce è che i colleghi della Lega si siano
accorti solo oggi dell’importanza della loro
città di Monza (Applausi dei deputati del
gruppo Partito Democratico), non avendo
fatto prima d’ora né una richiesta, né
un’interpellanza, né nessuna dimostra-
zione di voler tenere questa manifesta-
zione. Non si utilizzi la cultura per fare
bieca speculazione politica (Applausi dei
deputati del gruppo Partito Democratico) !

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il deputato
D’Ambrosio. Ne ha facoltà.

GIUSEPPE D’AMBROSIO. Signor Pre-
sidente, ascolto in Aula oggi argomenti
estremamente importanti, quando sento
parlare di Unesco, di Patrimonio che co-
munque è in possesso di quella che final-
mente è questa nazione nostra, chiamata
Italia. Voglio però questa volta staccarmi
un pochettino dall’Italia, e pensare più al
Sud. Quando sento i colleghi difendere le
istanze di una città piuttosto che di un’al-
tra, di una città come Monza che magari
possiede un circuito per il Gran premio,
vorrei anche a questo punto presentare
all’Aula un patrimonio che abbiamo al
Sud, e quindi magari un suggerimento,
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anche da questo punto di vista, automo-
bilistico. Vorrei ricordare che questa po-
litica ci regala da anni, da decenni, un
circuito già eventualmente pronto per i
percorsi automobilistici, e quindi magari
per le « marchette » di questa prossima
politica. Presidente, sto parlando dell’Au-
tostrada Salerno-Reggio Calabria (Applausi
dei deputati del gruppo MoVimento 5
Stelle) !

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, a titolo perso-
nale, il deputato Brescia. Ne ha facoltà,
per un minuto.

GIUSEPPE BRESCIA. Signor Presi-
dente, mi è venuto d’istinto di intervenire,
quando ho sentito il collega del Partito
Democratico dire che non si deve utiliz-
zare la cultura per meri scopi di partito.
Fatemi capire: quindi i 5 milioni di euro
che state dando all’anno, a partire dal
2014, al Maxxi di Roma, dove c’è la
Melandri, che cosa sono se non meri scopi
di partito (Applausi dei deputati del gruppo
MoVimento 5 Stelle) ?

Ma fateci il favore di essere onesti
almeno...

PRESIDENTE. Si rivolga alla Presi-
denza.

GIUSEPPE BRESCIA. Grazie Presi-
dente, per avermelo ricordato, mi ero
infervorato. È che quando noi diciamo che
i partiti non sono adeguati a risolvere i
problemi dell’Italia, ci riferiamo proprio a
questo, perché in un provvedimento che
doveva essere mirato a risolvere i problemi
delle fondazioni lirico-sinfoniche e di
Pompei si è infilato tutto questo e quindi
non vengano a fare la morale a nessuno
quelli del Partito Democratico, non sono
nelle condizioni di poterlo fare (Applausi
dei deputati del gruppo MoVimento 5
Stelle).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, a titolo perso-
nale, il deputato Simone Valente. Ne ha
facoltà.

SIMONE VALENTE. Signor Presidente,
quello che si sta verificando in Aula è il
risultato di quando si innesca un ciclo
vizioso per cui il Governo crea un decreto
con due urgenze principali, fondazioni
lirico-sinfoniche e Pompei, e poi si parte
dal Senato aggiungendo « marchette » e
poltrone per gli amici, questo è quello che
si crea (Applausi dei deputati del gruppo
MoVimento 5 Stelle). Si crea solo confu-
sione, dove prima si dice che il Forum si
terrà a Monza, poi si dice che si terrà a
Firenze, poi questi soldi andranno a Flo-
rence 2014. Allora decidiamoci, facciamo
chiarezza e che il Governo si esprima su
questo punto (Applausi dei deputati del
gruppo MoVimento 5 Stelle).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il deputato But-
tiglione. Ne ha facoltà.

ROCCO BUTTIGLIONE. Signor Presi-
dente, solo per ricordare che lo Stato
italiano, cioè tutti noi, ha investito 100
milioni di euro, probabilmente di più ma
almeno 100 sicuramente, per il Maxxi. Il
Maxxi è un museo di tipo nuovo, un museo
di arte contemporanea che non ha colle-
zioni permanenti, o ci crei dentro degli
eventi o non ci viene nessuno, e invece la
gente ci sta venendo ! È un esperimento
culturale di grande interesse europeo che
potrebbe funzionare, se lo Stato ci mette
almeno un minimo di sostegno economico.
Per una cosa così, 5 milioni di euro mi
sembrano il minimo indispensabile (Ap-
plausi dei deputati del gruppo Scelta Civica
per l’Italia).

PRESIDENTE. Passiamo ai voti.
Indìco la votazione nominale, mediante

procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Grimoldi 3-bis.2, con il parere
contrario della Commissione e del Go-
verno.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Zanetti, Vignali...
Dichiaro chiusa la votazione.
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Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 474
Votanti ............................ 468
Astenuti .......................... 6
Maggioranza .................. 235

Hanno votato sì ..... 112
Hanno votato no .. 356.

La Camera respinge (Vedi votazioni).

(La deputata Cardinale ha segnalato che
non è riuscita ad esprimere voto contrario).

Passiamo all’emendamento D’Uva
3-bis.1, su cui vi è un invito al ritiro,
altrimenti il parere è contrario.

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto il deputato D’Uva. Ne ha facoltà.

FRANCESCO D’UVA. Signor Presi-
dente, intendo soffermarmi particolar-
mente su questo emendamento perché è
stata una cosa ampiamente contestata. Al
Senato è comparsa questa spesa in più,
quella che il mio collega ha voluto chia-
mare « marchetta », 400 mila euro desti-
nati a Firenze. Io capisco che Firenze
giustamente da un po’ di tempo non ha
più un sindaco, perché il sindaco sta
sempre in televisione e quindi bisogna in
qualche modo sopperire a questa man-
canza (Applausi dei deputati del gruppo
MoVimento 5 Stelle).

Questi fondi sono destinati – almeno
così c’è scritto nel decreto – al Forum per
la cultura e sulle industrie culturali, che si
terrà – si legge appunto nel decreto –
appunto a Firenze nel 2014. Ora, leggendo
le dichiarazioni sui media locali di politici
aderenti al club Unesco, si intuisce che la
regione Lombardia aveva già un accordo
con l’Unesco per riproporre nel 2014 la
kermesse a Monza. Certo, la Villa Reale è
in ristrutturazione, ma ci si chiede perché
il Senato si sia posto al di sopra delle
regioni, che solitamente definiscono auto-
nomamente questo evento con l’Unesco,
quindi a me sembra un’ingerenza non
necessaria.

In particolare, ci sono delle cose inte-
ressanti su cui voglio focalizzare l’atten-

zione sua, signor Presidente, e di tutta
l’Aula. Voglio citare testualmente: « si
tratta di un equivoco », spiega il generale
Filippo Carrese, referente a Monza per
l’Unesco, che ha parlato con il vicediret-
tore dell’Unesco, Francesco Bandarin.

Quei soldi andranno sì a Firenze, ma
per la manifestazione Florence, kermesse
biennale alla IX edizione che si svolgerà
quest’anno dal 30 ottobre all’8 novembre.
Chi pensa che a Monza sia stato portato
via il Forum si sbaglia. L’UNESCO non ha
deciso se nel 2014 o nel 2015 farà il
Forum, ma aggiunge che, se lo dovesse
fare, al momento non ci sono indicazioni
contrarie al fatto che si svolgerà in Villa
Reale. E l’UNESCO non ha ancora deciso
dove fare questo Forum, se farlo e quando
farlo. Quindi, c’è un attimo di confusione.
Perfino i senatori di SEL hanno sollevato
il dubbio: sono soldi per il Forum UNE-
SCO o per Florence ?

Per favore, io vi chiedo, al Governo e ai
presenti, di chiarire, una volta per tutte,
chi è che deve decidere: lo Stato, l’UNE-
SCO o le regioni ? C’è confusione. C’è
confusione in quest’Aula, immaginiamoci
fuori. Comunque, noi siamo contenti che
questi soldi vadano a « Firenzi » ... ehm, a
Firenze, scusi (Applausi dei deputati del
gruppo MoVimento 5 Stelle). Siamo con-
tenti.

L’emendamento – giusto per dirlo, ma-
gari qualcuno si diverte e vuole votarlo –
chiede di congelare i fondi e destinarli solo
in seguito all’assegnazione definitiva della
sede. Una volta chiarito questo pasticcio
diplomatico tra Lombardia e Governo,
sblocchiamo i fondi che, però, devono
andare alla città che ospita l’evento UNE-
SCO e non alla kermesse Florence (Ap-
plausi dei deputati del gruppo MoVimento
5 Stelle).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il deputato Buo-
nanno. Ne ha facoltà.

GIANLUCA BUONANNO. Signor Presi-
dente, noi condividiamo quelle che sono le
affermazioni del collega perché, a questo
punto, visto che c’è una confusione su chi
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decide che cosa e che cosa si deve fare, noi
vogliamo la chiarezza assoluta e, quindi,
chiediamo anche noi di congelare al mo-
mento i fondi e di vedere esattamente cosa
eventualmente si farà a Firenze e cosa si
farà a Monza.

Però, non ci sembra giusto, ribadisco,
che quando si decidono delle cose poi ci
sia qualcun’altro che passa davanti, come
nella fila. Gli italiani sono famosi nel
mondo. Invece di fare la fila, il più furbo
arriva all’ultimo momento e si mette da-
vanti. Allora, ci vuole un po’ di educazione
e, soprattutto, rispetto di chi ci ha pensato
prima e di chi svolge da anni un deter-
minato percorso.

Quindi, noi chiediamo che Monza
venga salvaguardata, che la Lombardia
venga rispettata come è giusto che sia,
perché è la regione più importante del
nostro Paese, è la più importante in tanti
sensi – soprattutto quello economico – e
anche dal punto di vista turistico è, co-
munque, una regione molto importante.
Quindi, noi chiediamo il rispetto e vo-
gliamo che ci siano parole chiare e che le
cose vengano rispettate per quelle che
sono state decise prima, perché altrimenti
se uno prima decide una cosa e poi la
cambia, passando davanti, ad esempio, alla
regione Lombardia e, ovviamente, anche
alla città di Monza e a tutta la Brianza, ci
sembra poco corretto.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, a titolo perso-
nale, il deputato Grimoldi. Ne ha facoltà.

PAOLO GRIMOLDI. Signor Presidente,
io volevo solo fare una precisazione a onor
del vero, senza tornare nel merito della
questione, anche se ovviamente condivido
l’emendamento presentato dai colleghi
perché, poi, è il nocciolo della questione,
perché a Firenze e a Renzi devono arri-
vare i soldi. È questo il tema.

Detto questo, io volevo, però, fare que-
sta precisazione. Prima un collega parlava
di pressapochismo a livello culturale. Io
voglio ricordare che la Villa Reale di
Monza era lì a marcire da circa ses-
sant’anni e con l’ultima amministrazione

comunale si è riusciti a far partire i lavori
per il restauro. La Villa Reale tornerà a
vivere a tutti gli effetti. Dopo sessant’anni
di inagibilità aprirà le proprie porte e
questa operazione è stata fatta portando a
casa dei fondi europei, perché da Roma
non si riesce mai a portare a casa il becco
di un quattrino ma, soprattutto, è stata
fatta da un’amministrazione comunale
della Lega. Su questo punto, pur non
avendo particolare simpatia, io devo rico-
noscere l’impegno dell’allora Ministro
Bondi, che creò le condizioni per creare il
consorzio. Ma, soprattutto, lo dico al col-
lega che ha parlato prima e non è infor-
mato...

PRESIDENTE. Deve concludere !

PAOLO GRIMOLDI. ... con un Partito
Democratico a livello locale che ha fatto
assolutamente propaganda contro l’opera-
zione di restauro della Villa Reale, perché
in project financing venivano coinvolti dei
privati e oggi chi amministra il Partito
Democratico sostiene i lavori...

PRESIDENTE. La ringrazio.
Ha chiesto di parlare per dichiarazione

di voto, a titolo personale, il deputato De
Lorenzis. Ne ha facoltà.

DIEGO DE LORENZIS. Signor Presi-
dente, il mio intervento è solo per denun-
ciare il fatto che in quest’Aula, a seconda
del decreto-legge che si sta discutendo o
della norma, si interpreta un copione.
Sento a volte i partiti in qualche modo
darsi addosso l’uno con l’altro e poi,
invece, nella pratica e a seconda del de-
creto avere lo stesso medesimo compor-
tamento, perché ricordiamo che spostare
l’Authority da Roma a Torino è stata
un’azione assolutamente sponsorizzata an-
che dalla Lega per spartirsi le poltrone
(Applausi dei deputati del gruppo MoVi-
mento 5 Stelle).

PRESIDENTE. Passiamo ai voti.
Indìco la votazione nominale, mediante

procedimento elettronico, sull’emenda-
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mento D’Uva 3-bis.1, con il parere con-
trario della Commissione e del Governo.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Tancredi, Capelli, Romano, Boccuzzi,
Paola Bragantini, Stumpo, Schirò Planeta,
Piccione...

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 496
Votanti ............................ 462
Astenuti .......................... 34
Maggioranza .................. 232

Hanno votato sì ..... 115
Hanno votato no .. 347.

La Camera respinge (Vedi votazioni).

Passiamo all’emendamento Grimoldi
3-bis.3, su cui vi è un invito al ritiro,
altrimenti il parere è contrario.

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto il deputato Buonanno. Ne ha
facoltà.

GIANLUCA BUONANNO. Signor Presi-
dente, mi scusi, ma ogni volta che inter-
veniamo abbiamo un minuto ?

PRESIDENTE. No, lei adesso ne ha
cinque, poi i suoi colleghi del gruppo ne
hanno uno a titolo personale.

GIANLUCA BUONANNO. Allora an-
diamo bene. Ribadiamo quello che è stato
detto prima: Monza vuole quello che è
giusto che ottenga, cioè quello che era
stato promesso e quello che serve ad una
regione, anche propedeutico per l’Expo
2015. Se c’è qualche altra città comunque
importante... Ci mancherebbe, perché non
è che noi stiamo a dire che Firenze non è
una bella città e importante, la conoscono
in tutto il mondo, è fantastica. Certo,
magari fosse amministrata un po’ meglio
sarebbe anche più carina, però diciamo
che comunque Firenze merita rispetto. Il
rispetto glielo dà anche questo decreto,
perché solo per gli Uffizi vengono dati 8

milioni di euro. Certo gli Uffizi sono
importanti, sono conosciuti in tutto il
mondo, però prendono i soldi anche con
questo decreto, così come li hanno presi
per tante altre situazioni. Poi quando è
andato il sindaco di Firenze ad Arcore è
stato – diciamo così – frustato dal PD
perché non doveva andare ad Arcore dal-
l’allora Presidente del Consiglio Berlu-
sconi, però ci è andato, perché è andato a
chiedere qualcosa per la sua città. Ora
quando c’è Berlusconi, Renzi va ad Arcore
a chiedere i soldi; quando non c’è più
Berlusconi, va a chiederli agli altri, in
totale prende soldi dappertutto. Va bene
allora se in questo Paese chi come me è
anche amministratore – certo non sono al
livello del futuro, credo, segretario del
Partito Democratico – deve andare a chie-
dere i soldi con il cappello in mano,
benissimo allora forse tutti ci dobbiamo
sentire e dobbiamo dichiarare... Signor
Presidente, non riesco a parlare.

PRESIDENTE. Ha ragione. Deputati,
dovete abbassare il tono della voce. Prego.

GIANLUCA BUONANNO. Mi scali i
secondi però.

PRESIDENTE. Noi blocchiamo sempre
il timer.

GIANLUCA BUONANNO. Bravo ! Di-
cevo che se per poter ottenere dei risultati
in questo Paese a questo punto bisogna
essere di sinistra, perché sennò non va
bene, dobbiamo magari essere fiorentini,
perché se uno è eventualmente ammini-
stratore di Firenze hanno un occhio di
riguardo e, se non sei di Firenze, adesso
devi essere di Roma, perché adesso c’è il
sindaco di Roma anche del PD, e poi
magari – ciliegina sulla torta – se sei
anche omosessuale magari ti danno una
mano in più, perché oggi va di moda
anche quello (Commenti dei deputati dei
gruppi Partito Democratico e Sinistra Eco-
logia Libertà). È evidente quindi, signor
Presidente, che oggi va di moda così,
perché tutti sono garantiti se sono in
determinate categorie. Noi invece vogliamo
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che il finanziamento si basi sulla merito-
crazia e che sia giusto dare i soldi a chi
li merita e a chi ha già fatto una pro-
grammazione. Allora non è giusto che, se
c’è già una programmazione, ne debba
essere fatta un’altra solo per far piacere a
Tizio, Caio o Sempronio. Quello che si è
detto prima sugli aiuti che devono essere
dati all’uno e all’altro è evidente pur-
troppo, funziona così e non è quello che
vogliamo noi. Noi vogliamo che i soldi
vengano dati a chi ha già un progetto e a
chi ha pensato che cosa deve fare in quel
progetto.

Quindi, signor Presidente, mi dispiace
che non vi sia il Ministro; forse è occupato
nell’Aula del Senato.

PRESIDENTE. Il Governo è presente in
Aula, deputato. Prego.

GIANLUCA BUONANNO. Sì, lo vedo
che il Governo è presente in Aula con due
sottosegretari, che non ho ancora capito
cosa facciano come sottosegretari, ma co-
munque va bene...

PRESIDENTE. Conosce bene le prero-
gative dei sottosegretari, credo.

GIANLUCA BUONANNO. Sì, ma le
competenze e i risultati, sinceramente non
li conosco.

PRESIDENTE. Prego, andiamo avanti,
deputato.

GIANLUCA BUONANNO. Magari, se ce
li spiegano, sarebbe meglio. Ieri ho anche
chiesto al Ministro se ci poteva portare,
visto che è sempre una questione anche di
denaro, quelli che sono i costi di altre
situazioni. Ieri abbiamo parlato...

PRESIDENTE. Chiedo scusa. Chiedo di
liberare i banchi del Governo, per favore.
Deputato Fiano, se è possibile liberare i
banchi del Governo.

GIANLUCA BUONANNO. Fiano è un
campione di democrazia, e poi, quando
tocca ad un altro intervenire, va a parlare
con il sottosegretario.

PRESIDENTE. Deputato, vada avanti.

GIANLUCA BUONANNO. Mi guarda
male, signor Presidente ! Mi scusi, io parlo
con lei e lui mi guarda in senso di sfida !

PRESIDENTE. Guardare in Aula non
credo che sia un problema. Andiamo
avanti.

GIANLUCA BUONANNO. Ho capito,
allora parlo così. Dicevo, signor Presidente
– e mi guarda in senso di sfida ! – che ci
sembra giusto, a questo punto, che anche
il Ministro sia presente su una questione
così importante come quella di Monza e di
Firenze. Quindi, le chiedo se è possibile
chiamare il Ministro e farlo venire qui in
Aula, di modo che, magari, ci possa spie-
gare in maniera più compiuta, esatta-
mente, che cosa sta succedendo per questa
situazione. Quindi, le chiedo di convocare
il Ministro subito in quest’Aula (Applausi
dei deputati del gruppo Lega Nord e Auto-
nomie).

PRESIDENTE. Ovviamente, il Governo
è presente in Aula, al di là della presenza
del Ministro o del sottosegretario compe-
tente.

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto, a titolo personale, il deputato
Grimoldi. Ne ha facoltà.

PAOLO GRIMOLDI. Signor Presidente,
voglio illustrare in pochissime parole que-
sto emendamento. Io faccio mio – lo
condivido – l’intervento del collega Rampi,
a parte che la Villa Reale è agibilissima,
perché il mese scorso ci è andato il
Presidente della Repubblica per gli Stati
Generali dell’Expo.

Vi era lì mezzo mondo, però la Villa
Reale non era agibile ! Allora andiamo
dopo al Quirinale a dire a Giorgio: guarda,
non andare più, perché Rampi ha detto
che non è agibile !

Detto questo, facciamo finta che Villa
Reale non sia agibile e facciamo finta che
sia pronta nel 2015. Allora io prendo atto
della tua buona fede: se non è vero che
questa è una « marchetta » per Renzi,
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questo emendamento prevede di fare tutti
insieme il Forum dell’Unesco nel 2015 a
Monza. Per quale motivo non sei d’ac-
cordo ? Perché, evidentemente, c’è la
« marchetta » del tuo partito (Applausi dei
deputati del gruppo Lega Nord e Autono-
mie) !

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il deputato Di
Battista. Ne ha facoltà. Deputati, vi invito
ad abbassare il tono della voce, cortese-
mente. Prego.

ALESSANDRO DI BATTISTA. Signor
Presidente, dato che più di una volta sono
state nominate le parole « marchetta a
Renzi », credo che sia doveroso, anche per
amore di verità, ricordare all’Aula che il
rottamatore, nonché asfaltatore, Matteo
Renzi – è una notizia vecchia, ormai, dal
2011, però costui gode di immunità, del-
l’immunità della verità – ha subito un
giudizio di responsabilità amministrativo-
contabile ed è stato condannato in primo
grado proprio per danno erariale dalla
Corte dei conti, sezione giurisdizionale per
la regione Toscana, sentenza n. 282 del
2011, depositata il 4 agosto 2011.

Credo che, dato che si parla, appunto,
di quattrini che vanno da Monza a Firenze
e da Firenze a Monza, sapere che l’am-
ministratore di Firenze ha subito una
condanna in primo grado sia una notizia
di cui il Parlamento deve tenere conto
(Applausi dei deputati del gruppo MoVi-
mento 5 Stelle).

MASSIMO BRAY, Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo. Chiedo
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MASSIMO BRAY, Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo. Signor
Presidente, ho il dovere di spiegare quelle
che sono le motivazioni sull’articolo rela-
tivo al Forum UNESCO, l’articolo 3-bis.
Vorrei, anzitutto, chiarire che la biennale
dell’arte a cui si è fatto riferimento è un
evento organizzato da una fondazione pri-

vata, che si chiama Florens, e non ha
niente a che vedere con la manifestazione
dell’UNESCO di cui stiamo parlando.

Il Forum mondiale sulla cultura e sulle
industrie culturali di cui parla l’articolo è
oggetto di un accordo tra l’UNESCO e
l’Italia attraverso il Ministero degli affari
esteri. Si è tenuto a Monza, come sapete,
l’ultima volta nel 2011, ma ad oggi, come
il Ministero degli affari esteri ha ben
spiegato, non vi è alcun impegno per il
2014.

E in assenza di un tale impegno, tre
mesi fa è giunta la sollecitazione del
Ministro degli affari esteri nella quale
spiegava che il Forum poteva essere spo-
stato dall’UNESCO fuori d’Italia.

È per questo che il Sottosegretario agli
affari esteri con delega alla cultura, sena-
tore Giro, tre mesi fa ha chiesto nuova-
mente all’UNESCO che il Forum si tenesse
in Italia, proponendo, per motivi logistici,
come sede per il 2014, Firenze. La pro-
posta è stata condivisa dall’ambasciatore
italiano presso l’UNESCO, Ministro pleni-
potenziario Vincenza Lomonaco. Da qui le
motivazioni che hanno portato all’emen-
damento (Applausi dei deputati del gruppo
Partito Democratico).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la
deputata Castiello. Ne ha facoltà.

GIUSEPPINA CASTIELLO. Signor Pre-
sidente, intervengo per fatto personale. Io
la prego, Presidente, di far applicare il
Regolamento e le regole di quest’Aula,
poiché non siamo in un circo né siamo
all’asilo. I colleghi del MoVimento 5 Stelle
continuano da questa mattina, e anche
poco fa, a fotografare il nostro gruppo e le
nostre persone. Poiché questo non è un
asilo, noi siamo stanchi di questo atteg-
giamento. Allora, le bambine e i bambini
che stanno alla mia destra la smettessero
di fare queste cose (Applausi dei deputati
del gruppo Il Popolo della Libertà-Berlu-
sconi Presidente) !

PRESIDENTE. Ovviamente l’intervento
non era per fatto personale, ma per ri-
chiamo al Regolamento. In ogni caso, io
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invito i colleghi a non fare fotografie in
Aula. Come abbiamo ribadito in questi
giorni, fino a prova contraria, non è pos-
sibile fare fotografie. Lo dice il Regola-
mento.

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto, a titolo personale, il deputato Pini.
Ne ha facoltà.

GIANLUCA PINI. Signor Presidente, a
seguito delle parole del Ministro...

PRESIDENTE. Deputati, vi invito ad
abbassare il tono della voce.

GIANLUCA PINI. ...sarebbe, penso, as-
solutamente necessario che venisse chia-
rito chi in quest’Aula sta mentendo, per-
ché abbiamo sentito prima un esponente
di maggioranza che siede al banco del
Comitato dei nove dare determinate mo-
tivazioni circa lo spostamento da Monza a
Firenze, poi un intervento molto appas-
sionato, ma anche molto cialtronesco, di
un altro collega del PD che ha dato
motivazioni puntualmente smentite a li-
vello documentale tanto da un collega del
MoVimento 5 Stelle, quanto, adesso, dal-
l’intervento del Ministro Bray.

Ora, è chiaro che questa – come l’ha
elegantemente definita un collega del Mo-
Vimento 5 Stelle – è solo ed esclusiva-
mente una « marchetta » a favore di Renzi.
Poi quelle che saranno le evoluzioni al-
l’interno del PD, se questa « marchetta »
avrà una funzione più o meno elegante
all’interno di quello che è il processo del
congresso del PD, non c’è dato saperlo.
Quello che assolutamente non è concepi-
bile è che questa possa essere merce di
scambio – con i soldi pagati dai contri-
buenti, soprattutto del nord, e con uno
scippo ai danni del nord – solo ed esclu-
sivamente per tensioni interne al PD.

Però, torno a ripetere quello che ci
interessa: forse sarebbe importante, in
questa fase, soprassedere rispetto a questo
punto e accantonare l’emendamento in
attesa di un chiarimento vero, perché qui
sono state dette cose diametralmente op-
poste, da esponenti della maggioranza che
siedono al Comitato dei nove e che quindi

dovrebbero, se non altro, avere moral-
mente l’obbligo di dirci come stanno le
cose, perché lei è stato smentito dal Mi-
nistro, lei è stato puntualmente smentito
dal Ministro ! Quindi io chiedo cortese-
mente di accantonare questo emenda-
mento e questo articolo e di proseguire
eventualmente con gli altri emendamenti
riferiti al decreto che è in fase di conver-
sione.

Perché qui sta venendo fuori un pa-
sticcio che è molto più ampio di quello che
si pensava. Quindi, formalmente invito chi
è tenuto a dare una risposta rispetto a
questo nostro invito, ad accantonare, in
attesa di un chiarimento vero, con le
motivazioni reali e magari anche docu-
mentali, l’emendamento, e poi riprenderlo
nel momento cui ci verrà detta, verrà detta
a tutta l’Aula, la verità – la verità !- su
questo « scippo » di spostamento da Monza
a Firenze.

PRESIDENTE. Sulla proposta di accan-
tonamento chiedo di sentire il relatore, la
deputata Santerini.

MILENA SANTERINI, Relatore. Signor
Presidente, io non credo affatto che le
motivazioni che ha dato il Governo siano
contraddittorie rispetto a quelle che sono
state date dagli altri colleghi intervenuti.
In realtà sono tutte spiegazioni che pos-
sono essere assunte come valide.

Che ci siano i lavori di ristrutturazione
a Villa Reale è un fatto, che – come ha
detto il deputato Nardella – non ci sia
stata un’attiva richiesta da parte di altre
città è un’altro fatto e che -come ha detto
il Ministro – ci sia stato un interessamento
del Ministero degli esteri per questo è un
altro fatto.

Infine, vorrei sottolineare che questa
polemica mi pare piuttosto pretestuosa,
perché, come è stato ampiamente detto, il
2015 è l’anno particolarmente opportuno
per riportare questo evento, che in teoria
dovrebbe essere annuale, perché l’Unesco
ha sempre chiesto che questo evento sia
annuale, ma non è avvenuto per inadem-
pienze italiane. Quindi nulla osta che per
quest’anno si faccia a Firenze e che nel
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2015 – io sono particolarmente interes-
sata, in quanto eletta in Lombardia – si
garantisca e si chieda espressamente un
impegno politico forte, come è stato già
dato, al Governo affinché l’evento si tenga
effettivamente nell’anno dell’Expo a
Monza.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il deputato Nar-
della. Ne ha facoltà.

DARIO NARDELLA. Signor Presidente,
intervengo solo per ringraziare il Ministro
Bray per questo ulteriore, a nostro avviso
superfluo, ma visto il dibattito a questo
punto utile, chiarimento, che il Ministro,
del resto, ha già dato in altre occasioni,
anche nell’Aula del Senato, su una que-
stione che si basa su alcuni punti certi,
come è stato anche appena ricordato. Il
primo è che la Convenzione in essere tra
l’Unesco e lo Stato italiano affida all’Italia
l’organizzazione di questo Forum sotto
l’egida dell’Unesco, che non ha niente a
che vedere con altre organizzazioni private
di nessun altra natura. Il Forum sulla
cultura e l’industria culturale è stato te-
nuto – ahimè ! – in Italia solo due volte,
mentre avrebbe dovuto essere organizzato
ogni anno a partire dal 2009.

Tuttavia, dopo la seconda edizione di
Monza del 2011 torno a dire che non vi è
stato alcun atto, alcuna richiesta formale
all’Unesco – come ha ribadito l’ambascia-
tore Lomonaco, ambasciatore italiano al-
l’Unesco a Parigi – perché l’evento si
ripetesse a Monza. Anche la disponibilità
a tenere comunque nel 2015 va apprez-
zata, perché Monza rimane una città di
valore, una città che, grazie alla presenza
di Villa Reale, rappresenta un pezzo im-
portante del nostro patrimonio.

Tutto questo non esclude il fatto che
questo Parlamento deliberi – perché que-
sta è la questione – che per l’anno pros-
simo la manifestazione si possa tenere a
Firenze: Firenze capitale europea della
cultura, Firenze sede per il centro storico
del patrimonio mondiale dell’Unesco. Non
c’entra niente il sindaco di Firenze, ma
c’entra questo Parlamento che assume una

decisione. Io capisco l’amarezza dei colle-
ghi della Lega che hanno provato a spo-
stare anche i Ministeri a Monza, forse è
rimasta qualche targa, ma qui si decide
l’interesse del Paese (Applausi dei deputati
del gruppo Partito Democratico) e noi
avremmo rischiato di perdere il Forum
mondiale dell’Unesco sulla cultura e sul-
l’industria culturale, non a Monza,
avremmo rischiato di perderlo dall’Italia.
Il Ministro sa bene che il Forum avrebbe
potuto essere spostato in altri Paesi, per-
ché ? Perché chi ha governato la regione
Lombardia – ahimè ! – in quegli anni non
si è adoperato perché rimanesse nella città
di Monza. Questi sono i fatti: oggi il
Parlamento decide per il 2014, fa un
auspicio anche per il 2015.

L’importante è che l’Italia mantenga
questo appuntamento nel suo Paese, poi-
ché questo Forum, al di là di tutte le
deprecabili motivazioni di polemica poli-
tica, questo appuntamento serve al nostro
Paese per far conoscere cosa si fa sul
campo dell’innovazione tecnologica nel
settore del patrimonio culturale, quali
sono le opportunità per il mondo delle
imprese e dell’economia nel campo della
valorizzazione del patrimonio culturale,
quali sono le prospettive che riguardano i
nostri giovani nel settore della professio-
nalizzazione nell’ambito della cultura.
Sono questi i contenuti del decreto che
oggi siamo chiamati a convertire, merito
del Ministro e del nostro Governo. Di-
spiace sentire che la Lega su questi articoli
e su questi valori non abbia speso una
parola e si sia invece attardata nel fare
polemica di basso cabotaggio sulla legitti-
mità di realizzarlo a Firenze (Applausi dei
deputati del gruppo Partito Democratico).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, a titolo perso-
nale, il collega Rampi. Ne ha facoltà.

ROBERTO RAMPI. Signor Presidente,
intervengo solo perché rimanga agli atti
che, come già chiarito in maniera molto
evidente il Ministro, e in maniera inoppu-
gnabile, non è stato scippato nulla a nes-
suno. C’è un investimento aggiuntivo sulla

Atti Parlamentari — 17 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 2 OTTOBRE 2013 — N. 89



città di Firenze – che credo sia evidente a
tutti sia una città che si può ben prestare
ad un Forum mondiale sulla cultura e
sull’industria culturale – e c’è un impegno
a lavorare per il 2015 per la città di
Monza. Io ero presente, il collega Grimoldi
no, quando il Presidente della Repubblica
ha onorato la città di Monza della sua
presenza. È stato ospitato in una struttura
provvisoria perché la Villa Reale non era
agibile. La Villa Reale tuttora non è agibile
e ci vedremo, Grimoldi – lo ribadisco – al
Forum Unesco nel 2015 a Villa Reale, a
Monza, presente anche il Ministro (Ap-
plausi dei deputati del gruppo Partito De-
mocratico).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, a titolo perso-
nale, il deputato Buonanno. Ne ha facoltà.

GIANLUCA BUONANNO. Signor Presi-
dente, intanto volevo ringraziarla; io 5
minuti prima che arrivasse ho detto:
« Chiami il Ministro » e lui è arrivato
subito. Evidentemente ho una certa po-
tenza politica nel sollecitare la presenza
del Ministro, perché sono l’unico che ha
chiesto il Ministro in Aula e lui è arrivato
ed io lo ringrazio. Voglio fare una pre-
messa, signor Ministro, gliel’ho già detto
ieri: io ho la massima stima in lei e credo
che sia e forse sarà ancora Ministro di
questa Repubblica nelle prossime setti-
mane e nei prossimi mesi. Quindi credo
che lei sia la persona adatta veramente per
dirci esattamente che cosa può avvenire e
chi dice la verità e chi dice balle, perché
altrimenti qua è venuta fuori una situa-
zione talmente kafkiana che alla fine sem-
bra che tutti abbiano ragione e nessuno
abbia torto. Invece in questo Paese do-
vremmo incominciare a dire le cose come
stanno e fare chiarezza su tutto e dare la
responsabilità a chi la merita e ovviamente
dare la tranquillità a chi si aspetta che
determinati avvenimenti debbano essere
appunto dove si era stabilito. Dopodiché...

PRESIDENTE. Ha finito il tempo de-
putato, la ringrazio.

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto, a titolo personale, il deputato
Vacca. Ne ha facoltà.

GIANLUCA VACCA. Signor Presidente,
a titolo personale io volevo chiederle
scusa, a nome dei miei colleghi del Mo-
Vimento 5 Stelle, se non abbiamo rispet-
tato il Regolamento facendo delle foto,
però sa, l’occasione è ghiotta, perché oggi
molti parlano di evento storico: sta na-
scendo la nuova Democrazia Cristiana, il
nuovo Partito Popolare Italiano e quindi
volevamo semplicemente immortalare
questo evento storico (Applausi dei deputati
del gruppo MoVimento 5 Stelle).

I colleghi del PdL o PPE o PPI o quello
che sarà dovrebbero essere lusingati di
questa nostra attenzione, che è un po’
bambinesca, lo ammettiamo, d’altronde
siamo dei bambini e delle bambine (Ap-
plausi dei deputati del gruppo MoVimento
5 Stelle).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, a titolo perso-
nale, il deputato Prataviera. Ne ha facoltà.

EMANUELE PRATAVIERA. Signor
Presidente, per rispondere alle accuse di
voler fare della bassa polemica: mi spiace,
noi stiamo denunciando un fatto e come
ogni fatto ha bisogno di trovare la luce che
merita. Io vorrei capire, signor Ministro –
mi reputo una persona abbastanza prag-
matica – quali sono le reali motivazioni
tecniche che hanno portato il Governo ed
e il suo Ministero a preferire Firenze
piuttosto che un’altra città. Non poteva
andare bene Venezia ? Ha un aeroporto
internazionale, il terzo aeroporto d’Italia.
Ma poteva andare bene magari Verona o
poteva andare bene la città del mio collega
seduto qui a fianco, Catania. Perché no ?
Perché proprio Firenze ? Ce lo può spie-
gare cortesemente ? Grazie.

ROCCO BUTTIGLIONE. Chiedo di par-
lare per un richiamo al Regolamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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ROCCO BUTTIGLIONE. Signor Presi-
dente, lei potrebbe spiegarmi per favore
che tipo di intervento abbiamo ascoltato
un attimo fa ? Non quest’ultimo, ma quello
precedente. Era un intervento sull’ordine
del giorno ? No, non corrispondeva all’ar-
gomento all’ordine del giorno. Era un
intervento sull’ordine dei lavori ? No ed
eventualmente andava svolto alla fine della
seduta. Era un intervento sul Regola-
mento ? No, non lo era. Il Regolamento
non dice che in questi casi va richiamato
il deputato all’ordine del giorno e gli va
tolta eventualmente la parola (Applausi dei
deputati del gruppo Scelta Civica per l’Ita-
lia) ?

PRESIDENTE. Assolutamente l’avrei ri-
chiamato, soltanto che è stato molto breve
e, quindi, semplicemente...

STEFANO DAMBRUOSO. Lo devi fare !
Anche se a parlare è uno del tuo gruppo !

PRESIDENTE. Lo richiamerò, deputato
Dambruoso (Proteste di deputati del gruppo
MoVimento 5 Stelle) ! Deputati ! Deputati...
deputati... deputati vi richiamo all’ordine !
Adesso andiamo avanti.

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto, a titolo personale, il deputato
Grimoldi. Ne ha facoltà.

PAOLO GRIMOLDI. Signor Presidente,
per rispondere al collega Nardella che,
evidentemente, ha poche idee, ma ben
confuse, gli amministratori locali che sono
del suo partito la richiesta formale l’hanno
fatta, altrimenti lei, se non se ne è accorto,
sta accusando gli amministratori locali del
PD di dormire. Quindi, un po’ più di caffè
al mattino !

Detto questo, su quello che mi lanciava
il collega Rampi come proposito, io cono-
sco personalmente il collega Rampi e
posso dire che ho anche un ottimo rap-
porto e so che è una persona corretta e
sicuramente so che ci sarà l’impegno nel
2015 di fare il Forum dell’UNESCO. Non
ho dubbi sulla tua parola. Io, però, de-
nuncio che per il 2014 Monza viene « scip-
pata », che i soldi previsti, per « marchette

interne » ed equilibri interni al Partito
Democratico, vanno a Firenze. Questo è
lecito denunciarlo, tant’è vero che avete la
coda di paglia di presentare l’ordine del
giorno che, però, è aria fritta...

PRESIDENTE. Si rivolga alla Presi-
denza.

PAOLO GRIMOLDI. ... e vale zero.
Monza nei fatti viene « scippata ». Questo
è concretamente quello che avviene (Ap-
plausi dei deputati del gruppo Lega Nord e
Autonomie).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, a titolo perso-
nale, il deputato Simone Valente. Ne ha
facoltà.

SIMONE VALENTE. Signor Presidente,
vorrei ringraziare il Ministro Bray per
aver fatto un po’ di chiarezza. Quindi
abbiamo preso atto che molto probabil-
mente il Forum UNESCO si terrà a Fi-
renze. Però noi vogliamo essere certi che
questi fondi vadano al Forum UNESCO e
non a Florence 2014, un’altra manifesta-
zione che non c’entra nulla (Applausi dei
deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).
Mi riferisco a Florence 2014 Icomos.
Quindi, stiamo attenti e su questo dico che
noi vigileremo per stare attenti su dove
finiranno i fondi (Applausi dei deputati del
gruppo MoVimento 5 Stelle).

DAVIDE CRIPPA. Chiedo di parlare
sull’ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DAVIDE CRIPPA. Signor Presidente,
evidentemente c’è una riunione in corso
all’interno dell’emiciclo, probabilmente ri-
ferita sicuramente all’emendamento che
stiamo trattando, per cui chiederei, se
possibile, di sospendere i lavori per riflet-
tere appunto sull’emendamento. Credo che
sia strettamente necessario (Applausi dei
deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).
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PRESIDENTE. Io per ora ho ricevuto
una richiesta di sospensione solo da lei.
Non mi sembra che i gruppi... però, ov-
viamente, invito i deputati ad evitare que-
sti assembramenti.

GIANLUCA PINI. Chiedo di parlare
sull’ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIANLUCA PINI. Signor Presidente,
sempre sull’ordine dei lavori per asso-
ciarmi alla richiesta dei colleghi del Mo-
Vimento 5 Stelle di sospendere a questo
punto l’Aula, non solo perché è chiaro che
questo emendamento sta creando, come
ripeto, più rumore di quella che è forse la
sostanza stessa del testo che è posto in
votazione, ma perché è chiaro che stanno
arrivando, anche dall’altro ramo del Par-
lamento, dei segnali molto confusi su
quello che potrebbe o non potrebbe essere
come tenuta di questo Governo. E non
vorremmo che l’approvazione di questo
emendamento, di questa marchetta a fa-
vore di Renzi e della città di Firenze che
lui amministra, fosse in qualche modo una
contropartita per evitare che qualche ren-
ziano nell’ombra magari si sfili da quello
che è un Governo che sembra molto
raffazzonato.

Ora, per evitare qualsiasi tipo di stru-
mentalizzazione e anche per stemperare
magari gli animi e per capire se ci sarà un
Governo oggi pomeriggio e, quindi, se
questo decreto-legge debba essere alla fin
fine convertito o meno, io suggerirei, visto
anche l’ora, di sospendere e di riprendere
dopo le comunicazioni del Presidente
Letta.

PRESIDENTE. Quindi la sua è una
richiesta di sospensione e non di accan-
tonamento. Dal momento che non ci sono
altri interventi su questa questione, io
concederei la parola per un intervento a
favore e uno contro e poi la votiamo.

GIUSEPPE D’AMBROSIO. Chiedo di
parlare contro.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIUSEPPE D’AMBROSIO. Signor Pre-
sidente, chiaramente noi preferiamo, in-
vece, lavorare per i problemi degli italiani
(Applausi dei deputati del gruppo MoVi-
mento 5 Stelle), anche perché prima, come
diceva il collega Buttiglione, i bambini
presenti all’interno di quest’Aula magari
fanno gli interventi che non riguardano
l’ordine del giorno, però, a differenza di
chi all’interno di quest’Aula è presente da
diversi decenni, noi non seguiamo l’ordine
del giorno, ma qualcuno in quest’Aula non
segue quelli che sono i problemi degli
italiani e, quindi, forse dovrebbe ascoltare
questo rispetto all’ordine del giorno (Ap-
plausi dei deputati del gruppo MoVimento
5 Stelle).

PRESIDENTE. Dunque questo era l’in-
tervento contro la sospensione. C’è un
intervento a favore della sospensione ?
Non mi pare.

Passiamo, quindi, ai voti.
Pongo in votazione, mediante procedi-

mento elettronico senza registrazione di
nomi, la proposta del deputato Pini sulla
sospensione dei lavori.

(È respinta).

Indìco la votazione nominale, mediante
procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Grimoldi 3-bis.3, non accettato
dalla Commissione e dal Governo.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Nicchi, Leva, Marco Di Stefano, Boc-
cuzzi, Battaglia, chi non ha votato ancora ?
Paolucci non riesce a votare... adesso ar-
rivano i tecnici... e anche Fioroni. Paolucci
ha votato, Fioroni sta votando... ha votato.

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 488
Votanti ............................ 485
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Astenuti .......................... 3
Maggioranza .................. 243

Hanno votato sì ..... 112
Hanno votato no .. 373.

La Camera respinge (Vedi votazioni).

Passiamo all’emendamento Di Bene-
detto 3-quater.1

Chiedo ai presentatori se accedono al-
l’invito al ritiro formulato dal relatore.

GIANLUCA VACCA. Signor Presidente,
volevo spiegare un attimo l’emendamento
anche se non ho molte pretese di convin-
cere qualcuno. In base all’articolo 146 del
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42,
e successive modificazioni, il codice dei
beni culturali, « I proprietari, possessori o
detentori a qualsiasi titolo di immobili e
aree oggetto degli atti e dei provvedimenti
elencati all’articolo 157, oggetto di propo-
sta formulata ai sensi degli articoli 138 e
141, tutelati ai sensi dell’articolo 142, ov-
vero sottoposti a tutela dalle disposizioni
del piano paesaggistico, non possono di-
struggerli, né introdurvi modificazioni che
rechino pregiudizio ai valori paesaggistici
oggetto di protezione (...) »

Il comma 4 della medesima disposi-
zione dispone che la domanda di autoriz-
zazione dell’intervento indichi lo stato at-
tuale del bene interessato, gli elementi di
valore paesaggistico presenti, gli impatti
sul paesaggio delle trasformazioni propo-
ste e gli elementi di mitigazione e di
compensazione necessari.

L’articolo 3-quater del decreto-legge
« Valore cultura », appunto, sostituendo
l’ultimo periodo del comma 4 dell’articolo
146, afferma che: « I lavori iniziati nel
corso del quinquennio di efficacia dell’au-
torizzazione possono essere conclusi entro,
e non oltre, l’anno successivo della sca-
denza del quinquennio medesimo ». A sua
volta, il secondo comma del medesimo
articolo 3-quater andrebbe a modificare
l’articolo 30, comma 3, del decreto-legge
21 giugno 2013, n. 69, il famigerato de-
creto « del fare », convertito con la legge
del 9 agosto 2013, n. 98, aggiungendo il
seguente periodo « È altresì prorogato di

tre anni il termine delle autorizzazioni
paesaggistiche in corso d’efficacia alla data
di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto ».

Ora, tralasciamo le considerazioni sulla
schizofrenia di questo Governo che, a
distanza di due mesi, cambia le norme di
un decreto che ha fatto egli stesso, ma, al
di là del linguaggio normativo, ciò signi-
ficherebbe introdurre due ordini di sana-
toria: l’uno teso a prolungare il termine
entro il quale terminare i lavori autoriz-
zati ex articolo 146 del codice dei beni
culturali e l’altro finalizzato a concedere
altri tre anni per richiedere le medesime
autorizzazioni paesaggistiche.

Un simile provvedimento, quindi, non
può essere introdotto tramite decreto-
legge, sia perché difetta dei requisiti di
necessità e di urgenza, sia perché è da
contestare nel merito: i beni coinvolti in
tale disciplina sono, infatti, beni tutelati
dal codice dei beni culturali, quindi, non
è pensabile l’applicazione del metodo al-
l’italiana della deroga alle deroghe e delle
proroghe. Siamo, quindi, contrari a tale
atteggiamento normativo e, pertanto, pro-
poniamo la soppressione integrale dell’ar-
ticolo 3-quater (Applausi dei deputati del
gruppo MoVimento 5 Stelle).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il deputato Buo-
nanno. Ne ha facoltà.

GIANLUCA BUONANNO. Signor Presi-
dente, lei non c’era ieri, però, per quanto
riguarda l’autorizzazione paesaggistica,
vorrei collegarmi a quello che ho detto
ieri, invece, sulla questione che riguarda
l’antimafia. Perché si parla tanto di que-
stioni anche come questa, dell’autorizza-
zione paesaggistica, quando, in realtà... Mi
fermo un attimo, deve finire, signor Pre-
sidente.

PRESIDENTE. Prego, prego.

GIANLUCA BUONANNO. Come dicevo,
l’autorizzazione paesaggistica che inter-
viene riguarda, invece, anche una que-
stione che ha a che fare, secondo me,
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molte volte, per quello che conosco le
procedure, con la mafia. Perché ? Perché
quando ci sono troppe autorizzazioni,
come capita purtroppo in Italia, poi ci
sono tanti furbetti che tentano di fare il
loro tipo di mestiere. E siccome noi qua
discutiamo di cose importanti che riguar-
dano la cultura, ovviamente collegate con
il turismo, ci rendiamo conto, però, che la
Camera dei deputati e il Senato non sono
ancora riusciti a produrre quello che,
invece, dovrebbe essere fatto immediata-
mente: e, cioè, che la Commissione anti-
mafia sia vigente, sia fatta, non abbiamo
un presidente di Commissione antimafia.

Quindi, io sollecito, come ho sollecitato
ieri la Presidente Boldrini: facciamo in
modo che ci sia la Commissione antimafia
subito, perché è inutile qui fare la morale
su cento cose, discutere di cento cose,
quando non siamo capaci neanche di met-
tere insieme la Commissione antimafia
solo perché non si mettono d’accordo su
chi deve fare il presidente. Perché, anche
in questo caso, è una questione di pol-
trone. Credo, invece, che sia giusto inter-
venire su questo, perché, quando si parla,
ripeto, di autorizzazioni paesaggistiche –
se penso, poi, soprattutto, a certe parti del
sud d’Italia, dove l’abusivismo è imperante,
dove ci sono questioni assurde, dove il
catasto non sanno neanche che cosa si-
gnifichi in tante parti del Meridione –, è
evidente che bisogna dare degli esempi.

Dopo di che, signor Presidente, anche
questo atteggiamento che c’è in Aula ve-
ramente ha il sapore mafioso, perché
sembra come le tre scimmiette: una non
sente, una non vede, una non parla; il
centrosinistra, dalla sinistra cosiddetta
estrema, anche se è sbiadita, sono tutti
muti, non fanno neanche un intervento.
Va bene così ! È come il metodo mafioso:
stiamo tutti zitti, ma facciamo le cose.

PRESIDENTE. Non offenda, deputato.
Non offenda.

GIANLUCA BUONANNO. Portiamo le
cose a Firenze e stiamo tutti zitti.

Il PD lombardo, con i suoi rappresen-
tanti, stanno tutti zitti e va bene così !

Questo si chiama metodo mafioso, come si
vede nei film !

PRESIDENTE. Onorevole Buonanno,
questo non è tollerabile (Proteste dei de-
putati del gruppo Lega Nord e Autonomie) !

GIANLUCA BUONANNO. Signor presi-
dente, vorrei parlare.

PRESIDENTE. Deputato Buonanno, ri-
chiamo anche lei all’ordine perché non è
tollerabile offendere altri parlamentari.

GIANLUCA BUONANNO. Io non sto
offendendo, io sto dicendo un’altra cosa, e
lo sto dicendo in maniera normale e
corretta senza insultare nessuno. Ho detto
che secondo me è come un metodo ma-
fioso, nel senso che qua alla fine stanno
tutti zitti (Proteste dei deputati del gruppo
Partito Democratico) !... Senta, non so,
siamo allo stadio Olimpico o siamo in
Parlamento ?

PRESIDENTE. Deputato, ha ancora un
minuto.

GIANLUCA BUONANNO. Se lei, signor
Presidente, mi fa parlare parlo, altri-
menti... io non lo so. Lei deve fare un po’
la convergenza, perché se fanno versi
quelli del MoVimento 5 stelle fa finta di
niente, se fanno versi quelli della sinistra
fa finta di niente...

PRESIDENTE. Non mi risulta, vada
avanti, prego.

GIANLUCA BUONANNO. Allora cerchi
di essere corretto anche con me.

PRESIDENTE. Credo di stare eserci-
tando la mia funzione, prego, vada avanti.

GIANLUCA BUONANNO. Non mi pare.
Le sto dicendo, lo ribadisco e mi prendo
le mie responsabilità, che questi atteggia-
menti sembrano similari ai metodi mafiosi
dove tutti stanno zitti e fanno i loro porci
comodi, stanno tutti muti e intanto a
Firenze si prende quello che deve fare.
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Qua si parla di questioni paesaggistiche e
non sanno neanche che nel Meridione
fanno tutto e il contrario di tutto, tanto
non succede assolutamente niente perché
le regole lì non esistono se non quelle della
camorra, della ’ndrangheta e della mafia.
Questa è una verità e tutti stanno zitti qua
dentro e non sono capaci neanche di fare
la Commissione antimafia ! Si vergognino !
Qua parlano di mafia – e c’è il deputato
di Sinistra Ecologia e Libertà, Fava, che ne
ha fatta una propria questione morale per
tutta la vita e non è qua presente –,
parlano di mafia e non sono capaci di fare
la Commissione antimafia. E questi sareb-
bero quelli che combattono la mafia ? Ha
ragione Sgarbi: c’è solo la produzione di
dire della mafia, ma loro vivono su queste
cose e cioè di combattere la finta mafia
per lasciare la mafia vera che continua a
fare quello che deve fare, per loro.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l’onorevole San-
nicandro. Ne ha facoltà.

ARCANGELO SANNICANDRO. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, la cosa sta
diventando molto seria perché noi non
possiamo, come singoli o come gruppi o
come parlamentari, essere continuamente
insultati, ingiuriati. Se fossimo fuori di
quest’Aula quattro ceffoni a qualcuno non
li avrebbe tolti nessuno ! Chiaro (Applausi
dei deputati del gruppo Partito Democra-
tico) ?

Definirci mafiosi...

GIANLUCA BUONANNO. Sono qua,
vieni qua, fammi vedere (Proteste dei de-
putati del gruppo Lega Nord e Autonomie) !

PRESIDENTE. Onorevoli deputati, vi
prego ! Deputato Sannicandro, vada avanti,
cortesemente !

ARCANGELO SANNICANDRO. Io sono
(Proteste dei deputati del gruppo Lega Nord
e Autonomie)... io sono dell’opinione...

PRESIDENTE. Deputati, lasciamo con-
tinuare il deputato Sannicandro ! (Proteste

dei deputati del gruppo Lega Nord e Auto-
nomie) Deputati ! Deputati ! Andiamo
avanti !

DAVIDE CAPARINI. Non va bene ! Due
pesi e due misure, non va bene !

PRESIDENTE. Io tengo in considera-
zione il tenore degli interventi, sia di
quello di prima che di questo. Andiamo
avanti (Applausi dei deputati del gruppo
MoVimento 5 Stelle).

ARCANGELO SANNICANDRO. Io sto
dicendo che qui si usano delle espressioni
che fuori di quest’Aula – non ho detto che
lo devo prendere a ceffoni –, io ho detto
che, fuori di quest’Aula, certe espressioni,
certi comportamenti darebbero adito ad
una vera e propria rissa, chiaro. Ora noi
ci stiamo contenendo qua dentro. Noi
(Proteste dei deputati del gruppo Lega Nord
e Autonomie)...

PRESIDENTE. Deputati della Lega,
cortesemente ! (Proteste dei deputati del
gruppo Lega Nord e Autonomie).

ARCANGELO SANNICANDRO. La
stragrande maggioranza di quest’Aula sta
dimostrando ampia serietà, profonda pa-
zienza (Proteste dei deputati del gruppo
Lega Nord e Autonomie)...

PRESIDENTE. Non si può continuare
così, se qualcuno chiede di parlare, dopo
sicuramente avrà la parola (Proteste dei
deputati del gruppo Lega Nord e Autono-
mie) ! Deputati, non è possibile continuare
il dibattito in queste condizioni !

DAVIDE CAPARINI. Non va bene ! Due
pesi e due misure, non va bene !

PRESIDENTE. Deputato Caparini, la
richiamo all’ordine (Proteste dei deputati
del gruppo Lega Nord e Autonomie) ! De-
putati, non è possibile continuare in que-
sto modo ! Non è possibile continuare in
questo modo (Proteste dei deputati del
gruppo Lega Nord e Autonomie) ! Deputati !
Prego onorevole, continui.
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ARCANGELO SANNICANDRO. L’arti-
colo 42 del Regolamento afferma: « È fatto
personale l’essere intaccato nella propria
condotta... ». Ora è evidente che qui tutti
quanti, chiamati mafiosi, potremmo tutti
elevarci a titolo personale per chiarire
questa posizione, questa ingiuria, è
chiaro ? Allora, signor Presidente, io ri-
tengo che il suo compito, come quello
della presidente Boldrini e degli altri suoi
colleghi Vicepresidenti, non sia un compito
facile, tanto è vero che io sono sempre
dalla parte della Presidenza, da chiunque
sia rappresentata, da lei o da altri. E non
dirò mai che se il Presidente è lei, lei
favorisce il suo gruppo e se il Presidente
è Giachetti favorisce il suo gruppo.

Non l’ho mai detto, non lo dirò mai,
perché so quanto è difficile il vostro com-
pito, soprattutto quando ci sono ampie
schiere di persone che, ripeto, non hanno
alcun rispetto del luogo in cui si trovano
e quindi fanno anche di tutto per accre-
ditarsi a dissacrare questa istituzione, per-
ché questo poi è il giochino. Il bambino,
per apparire grande, non fa altro che
insultare il padre. Questo è il giochino che
conosciamo tutti, dialetticamente par-
lando. Quindi, abbiamo sempre continua
prova del fatto che si cerca di dissacrare
ogni volta la Presidenza allo scopo di
apparire.

Ora, dicevo che il suo compito è diffi-
cile, però mi deve consentire che non è che
ci vuole tanto a capire quando uno scan-
tona, quando uno comincia ad offendere o
quando si sta abusando della prassi se-
condo la quale ognuno prende la parola
per fatto personale quando fatto personale
non è, oppure quando si fanno dei ri-
chiami al Regolamento per parlare di
tutt’altro (Commenti dei deputati del
gruppo Lega Nord e Autonomie)...

PRESIDENTE. Non mi risulta. Colle-
ghi ! Deputato Sannicandro, mi scusi se la
interrompo. A me non risulta che in
questo momento ci siano stati interventi
prima sul fatto personale o richiami al
Regolamento. Eravamo nell’ambito del di-
battito.

Ora, proprio al fine di accogliere anche
alcune richieste, in questo momento io
direi che è il caso di continuare con il
dibattito sull’emendamento che stiamo
esaminando. Questo è il punto, fermo
restando che io ravviso quando si stanno
offendendo dei gruppi e quanto è grave la
dichiarazione fatta. Io lo ravviso e me ne
assumo la responsabilità. Prego.

ARCANGELO SANNICANDRO. Io non
sto contestando che il potere alla fine è
suo, non l’ho mai detto, e non ha mai visto
me personalmente elevarmi quando lei, a
suo insindacabile giudizio, o altri Vicepre-
sidenti, adottate delle decisioni, perché so
che alla fine deve decidere lei. Non è
questo in discussione, tant’è vero che...

PRESIDENTE. Sì, però, adesso direi di
attenerci all’argomento.

ARCANGELO SANNICANDRO. L’argo-
mento è, ripeto, il richiamo al Regola-
mento nella parte in cui si dice che un
deputato può prendere la parola per fatto
personale. Noi qua siamo stati tutti chia-
mati, ripeto, mafiosi (Commenti dei depu-
tati del gruppo Lega Nord e Autonomie) e
questo... È inutile fare disquisizioni. Voi
mantenete un atteggiamento mafioso: que-
sto è stato detto espressamente ! Non c’è
bisogno di dire a una persona che è un
mafioso, lo si può dire anche in tanti altri
modi, perché la lingua italiana è ricca e il
vocabolario è abbondante di sinonimi.

PRESIDENTE. Deputato, dovrebbe con-
cludere.

ARCANGELO SANNICANDRO. Sol-
tanto questo volevo dire. Ora, ripeto, non
accada più che qualcuno si prende la
libertà di insultare i deputati collettiva-
mente, individualmente o come gruppo, e
noi chiediamo che lei, Presidente, che lo sa
fare molto bene, faccia ancora meglio di
quanto è riuscito a fare fino ad oggi
(Applausi dei deputati del gruppo Sinistra
Ecologia Libertà).

PRESIDENTE. La ringrazio.
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MASSIMILIANO FEDRIGA. Chiedo di
parlare per un richiamo al Regolamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Su quale
articolo ?

MASSIMILIANO FEDRIGA. Signor
Presidente, intervengo sugli articoli 58 e
seguente. Signor Presidente, intanto vorrei
sottolineare e richiederle la cortesia anche
con il deputato Sannicandro, visto che è
appena intervenuto parlando e disqui-
sendo sulle parole del collega Buonanno,
che anche lui non utilizzasse, o meglio solo
lui, giri di parole. Infatti, quando egli dice:
è un comportamento da prendere a
schiaffi qui fuori; e dopo dice: sì, ma non
intendevo quello, forse qua fuori erano
altre persone; ciò è inaccettabile. Lei, Pre-
sidente, deve intervenire, perché questa è
una minaccia a un collega parlamentare e
la minaccia deve essere richiamata all’or-
dine, è previsto dal Regolamento stesso
(Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord
e Autonomie).

In secondo luogo, intervengo per sot-
tolineare che lei, invece, ha richiamato
all’ordine l’onorevole Buonanno, del quale
può non condividere le parole, ma non ha
dato del mafioso a nessuno. Ha detto che
il silenzio che c’è in quest’Aula dei colleghi
di Monza e altro sembra un metodo ma-
fioso, perché è il metodo del silenzio, ma
non ha dato del mafioso a nessuno ! Lei
non può richiamare all’ordine l’onorevole
Buonanno e stare zitto verso una minaccia
verso un collega parlamentare (Applausi
dei deputati del gruppo Lega Nord e Auto-
nomie) ! Noi questo lo denunciamo ! È per
questo che c’è stata l’alzata di scudi da
parte della Lega, perché chiediamo che
venga rispettato veramente il Regolamento
e non ci siano dei pregiudizi verso dei
deputati che, seppure in modo magari
colorito, esprimono delle opinioni, ma non
offendono nessuno. Non è possibile che
venga richiamato l’onorevole Buonanno,
mentre all’onorevole Sannicandro non
venga detto nulla e possa minacciare li-
beramente e in modo violento un collega
deputato.

Quindi la invito a richiamare all’ordine
l’onorevole Sannicandro (Applausi polemici
dei deputati del gruppo Sinistra Ecologia
Libertà).

PRESIDENTE. Mi chiedevo cosa c’en-
trasse questo con il giurì d’onore, perché
lei ha chiesto la parola sugli articoli 58 e
seguenti, però come al solito, insomma,
abusiamo anche della pazienza in questo
senso...

GIANLUCA PINI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIANLUCA PINI. Lei ha appena dato la
dimostrazione di come usa due pesi e due
misure, perché il collega Sannicandro non
ha citato nessun tipo di articolo del Re-
golamento e lo ha lasciato parlare, mentre
qui ha dovuto puntualizzare ! Le faccio i
miei complimenti.

PRESIDENTE. No, assolutamente. L’in-
tervento del deputato Sannicandro, che io
ho interrotto più volte, era un intervento
che aveva chiesto, sembrava, sull’emenda-
mento e ho richiamato proprio ad inter-
venire sull’emendamento, poi in corso
d’opera si è scoperto che era un intervento
sul Regolamento: questo è stato un errore
(Commenti).

DAVIDE CAPARINI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DAVIDE CAPARINI. Visto che mi ha
richiamato all’ordine, le faccio presente
che prima di tutto il collega Fedriga è
intervenuto sull’articolo 58 e successivi,
quindi la invito, come giustamente lei ha
stigmatizzato nel caso avesse sbagliato, a
correggersi perché 58 e 59 sono gli articoli
oggetto del suo intervento e quindi il
collega giustamente ha fatto quello che
doveva, lei faccia quello che deve e gli
chieda scusa prima di tutto.

Dopodiché, guardi, Presidente, lei non
se ne esce così facilmente da una situa-
zione incresciosa che ha creato, perché lei
ha consentito a un deputato di minacciare
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un altro deputato in Aula e non ha battuto
ciglio, questo è quello che è accaduto.

Siccome io ricordo i suoi interventi in
Ufficio di Presidenza rispetto al manteni-
mento di un certo livello all’interno del-
l’Aula in termini di rapporti tra i singoli
parlamentari e i gruppi, io credo che in
questo momento lei abbia trasceso i suoi
compiti, nel caso dell’onorevole Buonanno,
e abbia mancato gravemente al suo cui
compito nel caso dell’onorevole Sannican-
dro.

Ora, dato che, purtroppo, io ravvedo
questo comportamento quando lei pre-
siede, le chiedo di mantenere lo stesso
metro di giudizio dall’inizio alla fine della
seduta e non essere così ondivago così
come lei purtroppo è in alcuni casi, so-
prattutto quando la seduta diventa difficile
da gestire.

Quindi, le chiedo di fare un esame del
suo operato e di presentarsi in Aula la
prossima volta con una maggiore paca-
tezza e soprattutto con una maggiore im-
parzialità. Poi, sbagliare è umano, però io
le chiedo che, di fronte alla Presidenza,
tutti i deputati siano trattati allo stesso
modo, così come non è avvenuto sino ad
ora nel caso del collega Buonanno. E
questo è un dato di fatto (Applausi dei
deputati del gruppo Lega Nord e Autono-
mie).

PRESIDENTE. Il deputato Di Stefano,
che aveva chiesto di intervenire, vi rinun-
zia.

ANGELO CERA. Chiedo di parlare per
richiamo al Regolamento.

PRESIDENTE. Su quale articolo ?

ANGELO CERA. È una cosa generale,
Presidente (Commenti). È un intervento un
po’ fuori dalle righe. Voglio dire agli
amici...

PRESIDENTE. No, no allora scusi, de-
putato Cera. Siccome...

ANGELO CERA. Articolo 8.

PRESIDENTE. Prego.

ANGELO CERA. Allora, Presidente, io
non sono mai stato tenero con gli amici
del MoVimento 5 Stelle...

GIANLUCA PINI. Ma se quindici giorni
fa gli volevi menare !

ANGELO CERA. ... però voglio dire agli
amici della Lega: guardate, si può accusare
l’amico Presidente Di Maio di tutto, ma di
essere stato partigiano nei confronti di
uno o degli altri o degli altri ancora mi
pare veramente fuori da ogni logica. Bi-
sogna dire pane al pane e vino al vino. Io
credo che tutti noi possiamo dire tran-
quillamente, con onestà, dell’assoluta se-
rietà con la quale il nostro Presidente, che
presiede questa mattina, è un Presidente al
di sopra di ogni sospetto (Applausi dei
deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

PRESIDENTE. Non essendoci altri in-
terventi, passiamo ai voti.

Indìco la votazione nominale, mediante
procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Di Benedetto 3-quater.1, con il
parere contrario della Commissione e del
Governo.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Colletti, Chaouki, Verini, Bombassei,
Chimienti, Marotta, Ferraresi, Moretti, Vil-
larosa, Savino...

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 476
Votanti ............................ 473
Astenuti .......................... 3
Maggioranza .................. 237

Hanno votato sì ..... 116
Hanno votato no .... 357.

La Camera respinge (Vedi votazioni).

Passiamo all’emendamento Pastorelli
4-bis.3, sul quale c’è un invito al ritiro,
altrimenti il parere è contrario.
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Ha chiesto di parlare il deputato Buo-
nanno. Ne ha facoltà.

GIANLUCA BUONANNO. Signor Presi-
dente, dicevo che, finita la seduta del-
l’Aula, vado in giro per Roma a cercarmi
un’armatura, così, anche se mi vogliono
schiaffeggiare sono salvo.

Per quanto riguarda l’emendamento in
questione, mi fa piacere che sia stato
proposto, perché è proprio quello che ho
detto ieri al Ministro: l’emendamento mo-
tiva e attua concretamente una collabora-
zione con gli enti locali, che sono le
sentinelle del territorio che possono aiu-
tare in modo efficace il Ministero, quindi
il Ministro attualmente in carica, e dice
proprio che non devono essere sentiti gli
enti locali, ma « d’intesa con gli enti lo-
cali »: gli enti locali devono diventare pro-
tagonisti. Purtroppo, il protagonismo,
come spesso capita, è tutto centralizzato e
non si sentono neanche gli enti locali, non
solo per sentire o per mandare la lettera,
ma gli enti locali devono essere protago-
nisti insieme al Ministero.

Si tratta di un emendamento che, se-
condo me, con una sola parola, cambia la
sostanza delle cose e può migliorare il
risultato vero di quello che è un problema
di questo Paese: tutti fanno delle cose e
non si sa quello che fa la mano destra con
la mano sinistra; o, come prima diceva un
mio collega, pane al grissino e acqua al
vino, e la macedonia alla fine della cena.

Dicevo, signor Presidente: qui dob-
biamo intervenire in maniera seria e non
servono i soldi. Le ripeto, signor Ministro:
coinvolga gli enti locali, non le soprinten-
denze, dove c’è purtroppo troppa gente
che dorme in piedi: gli enti locali invece,
che sono quelli che fanno e producono le
cose, sono quelli che sanno che cosa
significa risolvere i problemi. Perché noi in
Italia abbiamo quelli che risolvono i pro-
blemi, che sono i sindaci (parlo in gene-
rale, di tutti i colori politici), che possono
farlo; e poi ci sono quelli che moltiplicano
i problemi, cioè quelli che stanno nei
palazzi ministeriali, che stanno nelle so-
printendenze, che stanno magari nelle re-
gioni. Insomma, ce ne sono tanti che

vivono solo per moltiplicare i problemi,
perché, se non moltiplicano i problemi,
non hanno ragione di esistere.

Questi, che sono i burocrati con la
medaglia d’oro, sono quindi quelli che
dobbiamo « eliminare » dal sistema. Dob-
biamo invece fare in modo che ci sia un
collegamento diretto tra lei, signor Mini-
stro, e gli enti locali, che possono colla-
borare con lei per portare a casa dei
risultati veri. Perché poi alla gente quello
che importa è vedere il risultato.

Certo che, se in questo Paese per ve-
dere un risultato ci mettiamo decenni, il
risultato ovviamente è negativo. Se per
vedere un risultato, con tutta la burocrazia
che c’è, dobbiamo aspettare anche in que-
sto caso decenni, se una cosa che costa 5
la facciamo costare 500, ovviamente è un
danno per il patrimonio e per l’erario del
nostro Paese, ma nello stesso tempo è
anche un danno perché non si vedono
sistemate le cose che invece in questo
Paese, con la ricchezza che ha, devono
essere sistemate.

Quindi, la Lega voterà favorevolmente
su questo emendamento.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il
deputato Pastorelli. Ne ha facoltà.

ORESTE PASTORELLI. Signor Presi-
dente, ritiro l’emendamento.

PRESIDENTE. Sta bene, quindi l’emen-
damento Pastorelli 4-bis.3 è ritirato.

Passiamo all’emendamento Luigi Gallo
5.1, su cui vi è un invito al ritiro, altri-
menti il parere è contrario.

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto il deputato Luigi Gallo. Ne ha
facoltà.

LUIGI GALLO. Signor Presidente, que-
sto emendamento ha il fine di distribuire
in maniera più equa le risorse che, altri-
menti, da un canto sarebbero ingiustifica-
tamente elevate per un numero ristretto di
soggetti, e dall’altro assolutamente inade-
guate, anzi irrisorie, per affrontare le
emergenze di una molteplicità di beni a
grave rischio di deterioramento.
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Abbiamo proposto una riduzione delle
erogazioni a favore dei Nuovi Uffizi e del
Museo Ebraico della Shoah per destinarle
al Fondo per gli interventi urgenti sui beni
a rischio di deterioramento. Sono innu-
merevoli i siti che necessitano di interventi
urgenti, ma mi limiterò a parlare dei siti
che in questi mesi ho visitato, sollecitato
dalle richieste della Rete e delle comunità.

Parlo dei tesori archeologici che cadono
a pezzi a Bacoli: Tomba di Agrippina,
Sacello degli Augustali di Misenum, Cento
Camerelle, la Piscina Mirabilis e il Castello
di Cuma. Parlo dell’area Flegrea, decan-
tata dai grandi oratori romani, come Ci-
cerone, per la propria bellezza. Ebbene,
questi siti stanno perdendo i propri tesori
archeologici. Io spero che il Ministro Bray
ascolti e vada a visitare anche i siti che
hanno meno risonanza mediatica. Sono
decine i siti di interesse nazionale chiusi e
lasciati nel degrado più totale, mentre
preziosi intonaci cascano al suolo rovi-
nando irrimediabilmente la memoria sto-
rica dei luoghi.

Potrebbero essere il volano di uno
sviluppo sostenibile basato sul turismo.
Queste terre traboccano di petrolio cultu-
rale, che non viene raccolto e fluisce via
tra i rivoli della dimenticanza; prova ne è
la condizione in cui versa la Tomba di
Agrippina, splendido odeon che affaccia
sul mare di Marina Grande e che è chiuso
dall’epoca del bradisisma. Oggi, le persone
che vivono a ridosso di spiaggia e del sito
archeologico usano le mura romane per
far asciugare gli indumenti intimi stesi al
sole e possono guardare l’opera solo at-
traverso le sbarre dei cancelli che la
delimitano.

Ancora, il Sacello degli Augustali, pa-
radossale tempio che sorge a Misenum, è
inondato di acqua, e in questa vicenda si
delinea anche il delinquenziale uso dei
fondi pubblici. Con i fondi POR 2000-2006
dell’Unione europea sono state installate
pompe idrovore, ma né il Comune di
Bacoli, né la soprintendenza pagano la
fornitura elettrica per farle funzionare.
Così il sito rimane sommerso, a rischio
crollo per le infiltrazioni d’acqua, ma
soprattutto per il degrado.

La Dragonaria, residui a Miliscola di
un’antica scuola militare, diventa parcheg-
gio abusivo e le Cento Camerelle (il primo
livello di età augustea, mentre gli altri tre
sono di età repubblicana), sistema idrico
unico nel suo genere, rimane chiuso dopo
essere stato per secoli una delle tappe
fondamentali del Grand Tour. Ha dei pro-
blemi statici e per la pubblica incolumità
si pensò già circa dieci anni fa di chiudere
questo impianto. Le comunità del luogo
sono in attesa che i 400 mila euro stanziati
per il ripristino di questo impianto siano
messi sul tavolo per far ricominciare i
lavori.

Un turista che viene in Italia non sa
quali siti visitare, in che condizioni sono,
quali giorni sono aperti, con quale mezzo
si raggiungono e tutto questo va a danno
dell’economia del Paese.

Finora in ambito di beni culturali si
sono distribuiti soldi a pioggia senza cri-
terio, questo lo abbiamo denunciato anche
in Commissione.

C’è un tot di siti e di organizzazioni che
ricevono dei soldi, poi decurtati o meno in
funzione delle risorse disponibili. Vanno
inseriti dei criteri per assegnare le risorse.
Nel frattempo, chiediamo più risorse per
interventi urgenti sui beni a rischio (Ap-
plausi dei deputati del gruppo MoVimento
5 Stelle).

PRESIDENTE. Passiamo ai voti.
Indìco la votazione nominale, mediante

procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Luigi Gallo 5.1, con il parere con-
trario della Commissione e del Governo

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Piepoli, Brandolin, Misuraca, Pagano.
Chi non ha votato ancora ? Sembra che
abbiano votato tutti. Oliverio sta andando
a votare. Pagano, ancora non ha votato, e
Rizzetto. Rizzetto ha votato.

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 476
Votanti ............................ 446
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Astenuti .......................... 30
Maggioranza .................. 224

Hanno votato sì ..... 116
Hanno votato no .... 330.

La Camera respinge (Vedi votazioni).

(Il deputato Oliverio ha segnalato che
non è riuscito ad esprimere voto contrario).

Passiamo all’emendamento Buonanno
5.3, su cui vi è un invito al ritiro altrimenti
il parere è contrario.

Prendo atto che i presentatori non lo
ritirano.

Passiamo ai voti.
Indìco la votazione nominale, mediante

procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Buonanno 5.3, con il parere con-
trario della Commissione e del Governo.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Simone Valente, Rostan, Mazzoli,
Schirò Planeta, Nesci, Latronico. Chi non
ha votato ancora ? Sembra che abbiano
votato tutti.

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 479
Votanti ............................ 476
Astenuti .......................... 3
Maggioranza .................. 239

Hanno votato sì ..... 114
Hanno votato no .... 362.

La Camera respinge (Vedi votazioni).

Passiamo all’emendamento Buonanno
5.4, su cui vi è un invito al ritiro altrimenti
il parere è contrario.

Prendo atto che i presentatori non lo
ritirano.

Passiamo ai voti.
Indìco la votazione nominale, mediante

procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Buonanno 5.4, con il parere con-
trario della Commissione e del Governo.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Chi non ha votato ancora ? Capodicasa,
Folino, Marotta ha votato. Rostan ancora
non ha votato. Ecco, ha votato. Hanno
votato tutti.

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 485
Votanti ............................ 482
Astenuti .......................... 3
Maggioranza .................. 242

Hanno votato sì ..... 17
Hanno votato no .... 465.

La Camera respinge (Vedi votazioni).

Passiamo all’emendamento Vacca 5.2,
su cui vi è un invito al ritiro altrimenti il
parere è contrario.

Chiedo ai presentatori se accedano al-
l’invito al ritiro.

GIANLUCA VACCA. Signor Presidente,
colgo l’occasione per informare i miei
colleghi che domani sarà il mio com-
pleanno (Applausi dei deputati del gruppo
MoVimento 5 Stelle) e quindi – grazie per
gli applausi –, siccome io la ritengo una
ricorrenza di particolare importanza,
chiedo lo stanziamento di qualche centi-
naia di migliaia di euro in base all’articolo
5, comma 3-bis, di questo decreto. È
proprio quello che noi vogliamo eliminare,
perché in questo comma, il 3-bis appunto,
si dice che verranno stanziati 8 milioni di
euro, di cui 1 milione per l’anno 2013 e 7
milioni per l’anno prossimo, per far fronte
a interventi di particolare rilevanza nella
tutela di beni culturali che presentano
gravi rischi di deterioramento – e qui
nessuno, ovviamente, può dire nulla – e
poi, alla lettera b), per la celebrazione di
particolari ricorrenze.

Ecco noi vorremmo chiedere che si-
gnifica per le celebrazioni di particolari
ricorrenze ? Quali sono queste particolari
ricorrenze per cui bisogna stanziare 8
milioni di euro ? È sempre la solita « ma-
novrina » per dare poi qualche soldo agli
amici, agli amministratori locali che chie-
dono dei soldini, degli spiccioli, per finan-
ziare qualche festa di partito (Applausi dei
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deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle),
per finanziare qualche festa di qualche
privato che poi gira i soldi sotto forma di
finanziamento ai partiti ? Perché questi
partiti, come sappiamo, non vivono solo di
finanziamenti pubblici, ma vivono anche
di finanziamenti di privati, di amici pri-
vati. Allora, ci sembra una norma di buon
senso eliminare questa parte del comma,
anche perché si darebbe una discreziona-
lità assoluta al Ministero di erogazione di
questi fondi e, trattandosi di 8 milioni di
euro, non parliamo di pochi soldi, non ci
sembra proprio il caso (Applausi dei de-
putati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il deputato Buo-
nanno. Ne ha facoltà.

GIANLUCA BUONANNO. Signor Presi-
dente, sono d’accordo su ciò che ha detto
il collega che mi ha preceduto, cioè si
dovrebbe fare chiarezza, signor Ministro,
su dove effettivamente vanno spesi questi
soldi. Come al solito, quando prima par-
lavo di metodo mafioso, di atteggiamenti
che assomigliano a quelli mafiosi, inten-
devo anche questo tipo di situazione, cioè
basta dover essere sempre fumosi nelle
cose per poter poi ottenere e andare a fare
dei risultati senza discutere, ad esempio,
con il Parlamento. Io penso che sia giusto
chiarire le cose prima. Quindi, se il signor
Ministro ha già delle idee in merito a ciò,
ce le dica, poi si discute se sono cose che
possono essere valide oppure no, altri-
menti noi parlamentari siamo qui a dover
votare delle cose senza neanche sapere
qual è il fine di queste somme. Sono
somme importanti, magari per il bilancio
dello Stato sono somme piccole, però per
chi come noi fa l’amministratore locale,
quando si parla di qualche milione di
euro, ci viene da pensare. Poi come al
solito – ripeto – come è successo oggi e
come succede sempre, ahimè, in questa
Aula, ci sono le questioni del favore agli
amici degli amici, le cosiddette « mar-
chette » che risultano poi casualmente e
arrivano a chi magari fa un po’ il birichino
in quel periodo e quindi bisogna dargli

una mano, perché così sta un po’ più
buono, gli fanno una specie di TSO poli-
tico. Sapete cosa è il TSO ? Tratta-
mento... ? Siccome lo so anch’io perché
l’ho firmato tante volte anche a persone
che votavano a sinistra, probabilmente ci
sarà anche un motivo, non lo so, sarà stato
un caso. Comunque, gli fanno il tratta-
mento sanitario obbligatorio politico e
quindi cercano di anestetizzare coloro che
magari fanno un po’ i birichini.

Volevo poi chiudere il mio intervento,
non l’ho fatto prima perché ci ho pensato
un attimo. Signor Presidente, mi rivolgo a
lei, come ho già fatto altre volte, se posso.
Io chiedo una cosa a lei, signor Presidente,
perché comunque ho rispetto nei suoi
confronti. Voi siete, come ho già detto
anche alla Presidente Boldrini, i Vicepre-
sidenti, più il Presidente, e se tutti adot-
taste le stesse regole e gli stessi compor-
tamenti, non ci sarebbero problemi. Invece
purtroppo io vedo, come vedono tanti altri
parlamentari, che ognuno di voi adotta un
metodo suo e quindi delle cose che uno
può fare da una parte, non le fa dall’altra
e viceversa. L’unica cosa vera che avete
adottato tutti nei miei confronti è che
appena io dico qualcosa mi date due
« stangate ». Se io avessi detto quello che il
collega Sannicandro ha detto, lei mi
avrebbe espulso dall’Aula. Io non mi sono
mai permesso di dire ad uno: vieni fuori
che poi dopo ti do quattro schiaffoni o te
li danno i quattro schiaffoni. Al di là del
fatto che spero che quando parla il collega
Sannicandro ci sia anche il traduttore
simultaneo, perché io tante volte non ca-
pisco neanche che cosa mi dice.

MICHELE PIRAS. Neanche noi !

GIANLUCA BUONANNO. Ma quello
l’ho capito molto bene, cioè il fatto che
qualcuno mi ha minacciato. Se l’avessi
fatto io lei mi avrebbe espulso dall’Aula.
Lo fa un comunista o un presunto tale e
va bene tutto. Io queste cose non le ritengo
giuste, signor Presidente.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il deputato But-
tiglione. Ne ha facoltà.
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ROCCO BUTTIGLIONE. Signor Presi-
dente, solo per osservare che è un po’
curioso pretendere di sapere come sa-
ranno spesi dei soldi che sono stanziati
per far fronte a casi futuri e in questo
momento imprevedibili.

Tuttavia, signor Ministro, non è del
tutto privo di contenuto quello che è stato
detto e le critiche che sono state esposte.
Noi abbiamo bisogno di un sistema che ci
consenta di monitorare lo stato delle
opere, in modo da poter prevedere con
ragionevole anticipo quando si verifiche-
ranno dei crolli o dei deterioramenti.

Credo che questo debba essere oggetto
di riflessione e, quando fossimo in grado
di farlo, anche il sospetto sulle cosiddette
« marchette » si attenuerebbe. Non credo
che i soldi verranno dati per celebrare
feste di compleanno, ma che, dovendo
decidere tra diverse opere, si possa sce-
gliere con criteri non meramente tecnici,
questo è possibile. Un sistema di monito-
raggio, su cui, tempo fa, i lavori erano
iniziati, aiuterebbe a creare trasparenza e
chiarezza anche su questi problemi.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il deputato Ba-
roni. Ne ha facoltà.

MASSIMO ENRICO BARONI. Signor
Presidente, colleghi, mi accodo alla richie-
sta del collega della Commissione cultura,
il deputato Vacca. In particolare, rite-
niamo che chi ha scritto la lettera b) del
comma 3-bis dell’articolo 5, di cui, ap-
punto, noi chiediamo l’abrogazione, o è
una persona incompetente o è una per-
sona in malafede, perché non possiamo
pensare, in questo momento...

PRESIDENTE. Deputati, vi invito ad
abbassare il tono della voce, per favore.

MASSIMO ENRICO BARONI. ... non
possiamo pensare, in questo momento, con
i tassi di disoccupazione e i livelli di
povertà relativa che sono sotto gli occhi di
tutti, con gli italiani che hanno delle
difficoltà enormi, di poter far passare 7

milioni di euro con cinque semplici parole:
« di celebrazione di particolari ricor-
renze ».

Io sono perché chi ha scritto questa
cosa sia assolutamente in malafede, però
ognuno se ne faccia la propria ragione e si
faccia la propria opinione. Noi chiediamo
l’abrogazione di questo regalo agli amici
degli amici (Applausi dei deputati del
gruppo MoVimento 5 Stelle).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il deputato Za-
ratti. Ne ha facoltà.

FILIBERTO ZARATTI. Signor Presi-
dente, trovo assolutamente bizzarro che si
possa consentire ancora, in quest’Aula, al
collega Buonanno di dire che il collega
Sannicandro, quando parla, è incompren-
sibile. Trovo bizzarro che il collega Buo-
nanno si risenta del fatto che, secondo il
suo parere, avrebbe ricevuto delle mi-
nacce.

Io ricordo che per le minacce il codice
penale prevede un certo reato; invece, per
chi va per le vie di fatto, il codice penale
prevede delle pene...

PRESIDENTE. Deputato, noi dobbiamo
attenerci all’argomento. Mi scusi un at-
timo: io le ho concesso un intervento
sull’emendamento che stiamo esaminando;
ai fini dell’economia dei lavori dell’Aula, le
chiedo di attenersi all’argomento.

FILIBERTO ZARATTI. Chiedo di inter-
venire per un richiamo al Regolamento, ai
sensi degli articoli 58 e seguenti.

PRESIDENTE. Prego.

FILIBERTO ZARATTI. Volevo dire che
il codice penale prevede delle pene ben
maggiori per chi va per le vie di fatto.
Vorrei ricordare che non più tardi di
qualche giorno fa, in quest’Aula, il collega
Buonanno ha aggredito il collega Matar-
relli, sotto la Presidenza Baldelli, addirit-
tura impegnando circa cinque commessi
per cercare di trattenerlo, davanti a tutti.
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Allora io penso che il collega Buonanno
e i colleghi della Lega, prima di risentirsi
in questo modo, farebbero bene a control-
lare i propri comportamenti, per rispetto
dei colleghi e per rispetto di quest’Aula
(Applausi dei deputati del gruppo Sinistra
Ecologia Libertà).

PRESIDENTE. Passiamo ai voti.
Indìco la votazione nominale, mediante

procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Vacca 5.2, con il parere contrario
della Commissione e del Governo.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Molteni...
Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 479
Votanti ............................ 475
Astenuti .......................... 4
Maggioranza .................. 238

Hanno votato sì ..... 144
Hanno votato no .... 331.

La Camera respinge (Vedi votazioni).

(Il deputato Lodolini ha segnalato che
non è riuscito ad esprimere voto contrario).

Passiamo agli identici emendamenti
Brescia 5-bis.1 e Buonanno 5-bis.2, su cui
vi è un invito al ritiro altrimenti il parere
è contrario.

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto il deputato Valente. Ne ha facoltà.

SIMONE VALENTE. Signor Presidente,
intervengo solo per spiegare un po’ la ratio
di questo emendamento. Con questo
emendamento chiediamo di sopprimere
l’articolo 5-bis, articolo che era stato in-
serito al Senato dai partiti e in cui si dice
che, per l’anno 2013, 2014 e 2015, vengono
destinati 500 mila euro – quindi sarebbero
un milione e mezzo di euro – a questo
istituto. Quindi ci chiediamo, perché noi
dobbiamo dare un milione e mezzo di
euro a questo istituto, e non ad altri

istituti ? Questo istituto prende già dei
soldi dal Ministero, e lo dimostra una
tabella dove ci sono più di duecento fon-
dazioni e istituti. Però solo questo istituto
viene menzionato. Allora noi vogliamo
sopprimere questo articolo perché pen-
siamo che i soldi vadano distribuiti a tutti
(Applausi dei deputati del gruppo MoVi-
mento 5 Stelle).

PRESIDENTE. Passiamo ai voti.
Indìco la votazione nominale, mediante

procedimento elettronico, sugli identici
emendamenti Brescia 5-bis.1 e Buonanno
5-bis.2, con il parere contrario della Com-
missione e del Governo.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Chi non ha votato ? Chaouki non riesce
a votare... ha votato. Chi non ha votato
ancora ? Sembra che abbiano votato tutti.

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 463
Votanti ............................ 461
Astenuti .......................... 2
Maggioranza .................. 231

Hanno votato sì ..... 115
Hanno votato no .... 346.

La Camera respinge (Vedi votazioni).

Passiamo all’emendamento Buonanno
5-quater.1, su cui vi è un invito al ritiro
altrimenti il parere è contrario.

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto il deputato Simone Valente. Ne ha
facoltà.

SIMONE VALENTE. Signor Presidente,
il decreto in questione è un provvedimento
che crede nella cultura come valore, come
collante di una società, di un Paese, che
vuole essere unito e credere unito nel suo
futuro, la cultura come dovere verso un
patrimonio artistico e paesaggistico straor-
dinario che dobbiamo valorizzare e tute-
lare, come è indicato nella nostra Carta
costituzionale. Allora ecco che la cultura,
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e quindi un decreto sulla cultura, diven-
tano sinonimo di sviluppo. La scarsità di
risorse è certamente uno dei problemi più
urgenti che dobbiamo affrontare, ma da
essa deriva anche l’occasione per ripensare
la gestione delle forme di utilizzo del
denaro pubblico. Sono scelte, quelle ap-
provate, la cui applicazione deve essere
pianificata e monitorata con attenzione e
rigore. A tal proposito, volevo sottoporre
alla vostra attenzione un emendamento
aggiuntivo che era stato predisposto ed
accolto al Senato, e che riguarda gli in-
terventi urgenti di tutela dei siti e del
patrimonio UNESCO in provincia di Ra-
gusa. Mi riferisco all’articolo 5-quater che
prevede la spesa di 100 mila euro per
ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015. Ora
noi non contestiamo affatto il fatto che si
intenda tutelare questi siti. Ben vengano i
fondi per i siti, soprattutto quelli inseriti
nel patrimonio UNESCO. Ma una cifra
simile, così irrisoria, è veramente ridicola
per tutelare la bellezza di diciotto monu-
menti della cittadina siciliana (Applausi dei
deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).
Con 100 mila euro l’anno per tre anni,
possiamo a malapena redigere i progetti,
predisporre le aree di cantiere e restau-
rare o mettere in sicurezza una piccolis-
sima parte del bene oggetto dell’intervento
di tutela. E poi, perché Ragusa sì, ed altre
decine, centinaia di beni presenti sul ter-
ritorio, patrimonio magari non dell’UNE-
SCO, ma della cittadinanza italiana, non
ricevono lo stesso interesse ? Noi del Mo-
Vimento 5 Stelle staremo a vigilare affin-
ché le norme contenute in questo decreto-
legge trovino attuazione, perché il pro-
blema in Italia è che si fanno anche
provvedimenti belli, con norme efficienti
sulla carta, che poi rimangono dimenticati
nell’oblio.

Un’ultima considerazione, che è una
speranza, e poi chiudo il mio intervento,
Presidente: la cultura è un dovere per noi
e per il futuro del nostro Paese perché è
espressione della nostra identità culturale
(Applausi dei deputati del gruppo MoVi-
mento 5 Stelle).

PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

Indìco la votazione nominale, mediante
procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Buonanno 5-quater.1, con il parere
contrario della Commissione e del Go-
verno.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Marazziti, Capodicasa, Amoddio, Mo-
lea.

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 469
Votanti ............................ 467
Astenuti .......................... 2
Maggioranza .................. 234

Hanno votato sì ..... 119
Hanno votato no .... 348.

La Camera respinge (Vedi votazioni).

Passiamo alla votazione dell’emenda-
mento Marzana 6.1.

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto la deputata Marzana. Ne ha fa-
coltà.

MARIA MARZANA. Signor Presidente,
in questo articolo, il 6, i beni immobili
pubblici, come caserme dismesse o scuole
militari inutilizzate, possono essere locati
o concessi con un canone mensile simbo-
lico al fine di promuovere i giovani artisti
e incentivare la realizzazione di centri di
produzione artistica.

Quando si parla di incentivo ai giovani
si prova sempre un po’ di trepidazione,
perché si pensa che questa classe politica
autoreferenziale forse adesso si sia accorta
della risorsa giovani, tranne poi puntual-
mente rimanere insoddisfatti. È positivo,
infatti, che le entrate derivanti dalla loca-
zione o concessione andranno a costituire
un fondo gestito dal Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, ma non si può igno-
rare che agli interventi di manutenzione
straordinaria è destinata ingiustificata-
mente una somma insignificante.

Pertanto, abbiamo ritenuto opportuno
ancorare il fondo a una percentuale fissa
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che gravi sugli introiti derivanti dai canoni
di locazione e concessione degli immobili,
determinando un riequilibrio tra le entrate
a beneficio dello Stato e l’adeguatezza
dell’entità dei finanziamenti destinati alla
manutenzione straordinaria (Applausi dei
deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

PRESIDENTE. Passiamo ai voti.
Indìco la votazione nominale, mediante

procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Marzana 6.1, con il parere contra-
rio della Commissione e del Governo.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Mogherini, Simone Valente, Sereni,
Galperti.

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti .......................... 470
Votanti ............................ 440
Astenuti .......................... 30
Maggioranza .................. 221

Hanno votato sì ..... 118
Hanno votato no .... 322.

La Camera respinge (Vedi votazioni).

Passiamo alla votazione dell’emenda-
mento Battelli 6.2.

Prendo atto che i presentatori non
accedono all’invito al ritiro formulato da
Commissione e Governo ed insistono per
la votazione.

Passiamo ai voti.
Indìco la votazione nominale, mediante

procedimento elettronico, sull’emenda-
mento Battelli 6.2, con il parere contrario
di Commissione e Governo.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Piepoli ? Nesi ? Lattuca ? Capodicasa ?
Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

(Presenti ......................... 470
Votanti ............................ 438
Astenuti .......................... 32

Maggioranza .................. 220
Hanno votato sì ....... 119
Hanno votato no . 319).

La Camera respinge (Vedi votazioni).

Passiamo alla votazione degli identici
emendamenti Simone Valente 6.3 e Buo-
nanno 6.4.

Chiedo ai presentatori se accedano al-
l’invito al ritiro formulato da Commissione
e Governo.

SIMONE VALENTE. Signor Presidente,
il nostro emendamento è per sopprimere
appunto questo comma 5-bis, perché que-
sta è, di fatto, la principale « marchetta »
che è stata inserita al Senato, ovverosia
sono destinati cinque milioni di euro al
MAXXI per fare un favore alla Melandri
(Applausi dei deputati del gruppo MoVi-
mento 5 Stelle).

Questo però mi fa fare anche un ra-
gionamento sul comportamento degli altri
partiti, perché mi chiedo: come mai nei
corridoi siamo tutti d’accordo, tutti d’ac-
cordo che questa è una marchetta per una
persona, ma poi qua in Aula siamo tutti in
silenzio ? Come mai ? Iniziate a denun-
ciarlo anche voi (Applausi dei deputati del
gruppo MoVimento 5 Stelle) !

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il deputato Buo-
nanno. Ne ha facoltà.

GIANLUCA BUONANNO. Scusi Presi-
dente, quanto tempo ho ?

PRESIDENTE. Cinque minuti. E chiedo
di liberare i banchi del Governo per fa-
vore.

GIANLUCA BUONANNO. Signor Presi-
dente, quello che ho chiesto ieri al signor
Ministro è se poteva darci una delucida-
zione sul fatto che l’ex onorevole Melandri,
così come ha dichiarato qui in Aula,
andava a fare il presidente ma non pren-
deva compenso. Avevo chiesto ieri al Mi-
nistro se poteva darmi una risposta, onde
evitare polemiche futili, o se invece effet-
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tivamente, dopo che aveva detto che non
prendeva lo stipendio, adesso prende lo
stipendio la Melandri. Questa è la do-
manda che faccio al Ministro, se può
darmi una risposta.

Per quanto riguarda il resto, certo,
cinque milioni qua e il resto da un’altra
parte sì, si chiamano « marchette » o si
chiama anche metodo della « prostituzione
di elargizione », cioè alla fine si cerca di
accontentare tutti con un metodo che
sembra quasi della prostituzione. Allora se
questo è un metodo che fa piacere ad una
certa parte del Parlamento non fa piacere
a noi e a me anche come uno di quelli del
tavolo dei nove che parla. In altre parole,
non si può sempre pensare di fare la
morale agli altri e poi dopo, quando si
viene in Aula, come ha detto il collega che
mi ha preceduto, stanno tutti in silenzio e
fanno finta di niente. Poi però vanno in
televisione a declamare, a dire di fare le
cose quando in realtà in Aula si compor-
tano in un modo opposto rispetto a quello
che dicono in televisione o a quando
rilasciano interviste sui giornali. È ora di
finirla ! Questi 5 milioni di euro perché
vengono dati proprio alla signora Melandri
e a quello che lei rappresenta ? Perché il
PD fa questo tipo di scelta ? Perché il
Ministro ha scelto di dare 5 milioni di
euro proprio lì ?

E così come succede da altre parti,
perché non ce lo spiega ? Ieri ho chiesto
anche al Ministro: mi dice la pianta or-
ganica di Pompei ? Non è che sto chie-
dendo la luna. Vogliamo capire quanta
gente lavora o fa finta di lavorare a
Pompei. Non è che stiamo chiedendo la
luna. A me piacerebbe che il Ministro
rispondesse su queste cose semplici, ma
che ci fanno capire come funziona questo
Paese. Invece le risposte non arrivano
perché probabilmente neanche il Ministro
sa qual è la pianta organica. Ma non è che
il Ministro la deve sapere a memoria,
perché capisco anch’io che non può sapere
la pianta organica di tutto.

Ma il soprintendente che sta lì a Pom-
pei cosa sa ? Il sindaco di Pompei cosa fa ?
Come ho già detto ieri e lo ribadisco,
anche se qualcuno si mette a ridere, ma

per me è veramente una cosa madornale:
come fa il sindaco di Pompei a far girare
tutti quei cani randagi a Pompei e zone
limitrofe ? Ma siamo in Italia o siamo in
Uganda ? Siamo in un Paese normale o
siamo in un Paese anormale ? Mi viene da
dire che siamo in un Paese anormale,
perché i sindaci del Nord allora sono dei
cretini perché devono seguire sempre tutte
le normative, compresa quella dei cani
randagi, ed è giusto così, e ci sono posti
del Sud dove i cani randagi fanno quello
che vogliono, compreso andare nei siti così
importanti a livello mondiale perché tanto
va bene tutto. Queste cose noi non le
accettiamo più. Questo è un Paese diviso
letteralmente, non in due, in tre prezzi, in
quattro prezzi, dove la mentalità del Nord
non è equivalente a quella del Sud, dove
se ci sono delle leggi dello Stato, se val-
gono per il Nord, devono valere anche per
il Sud. Non è che per il Nord bisogna farle
e per il Sud c’è la circostanza per cui se
lo fai bene, se non lo fai va bene lo stesso.

Sono cose che non vogliamo più e,
quindi, le chiedo, signor Ministro, in base
a questo emendamento, in maniera più
specifica: mi sa dire se la signora Melandri
prende un compenso o no ? Perché da quei
banchi del Partito Democratico l’anno
scorso o due anni fa, non mi ricordo più,
la signora Melandri ha detto: io mi di-
metto da deputato e vado a fare gratui-
tamente la presidente. Gratuitamente, per-
ché c’erano già polemiche allora. Io chiedo
una risposta al signor Ministro.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il deputato But-
tiglione. Ne ha facoltà.

ROCCO BUTTIGLIONE. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, vorrei distrarre
per un attimo la vostra attenzione dal
tema appassionante se la signora Melandri
riceva o meno lo stipendio per focalizzarlo
su di un tema, capisco più banale e meno
importante, che è il Maxxi. Il Maxxi è un
capolavoro dell’architettura moderna (Ap-
plausi dei deputati del gruppo Partito De-
mocratico) progettato da uno dei grandi,
forse il più grande architetto dell’ultimo
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quarto del secolo XX grosso modo, Zaha
Hadid. È un contenitore straordinario ed
è un museo di arte contemporanea con il
quale l’Italia lancia la sfida al mondo, ai
grandi musei di arte contemporanea nel
mondo per collocarsi all’interno della seria
A dell’arte contemporanea. L’arte contem-
poranea ha delle caratteristiche partico-
lari. Non ha delle collezioni fisse. Se noi
non diamo soldi, tranne lo stipendio dei
custodi, agli Uffizi, la gente agli Uffizi ci va
sempre perché ci sono le collezioni degli
Uffizi. Al Maxxi, se noi non diamo i soldi
per organizzare eventi, mostre, fatti, den-
tro il Maxxi, non ci va nessuno perché il
Maxxi è un contenitore meraviglioso, ma
dentro non c’è niente.

Allora, prende lo stipendio la signora
Melandri o non lo prende, è stata giusta o
sbagliata la scelta di mettere lì la signora
Melandri, fatta peraltro non da questo
Governo, sono tutti argomenti appassio-
nanti, ma vogliamo che il Maxxi chiuda ?
Vogliamo rendere inutile un investimento
di 100 milioni di euro fatto dallo Stato
italiano o vogliamo dare al Maxxi gli
strumenti per poter operare ? Chi conosce
un poco queste cose credo che non con-
sideri 5 milioni di euro una spesa inac-
cettabile. Se andiamo a guardare il bilan-
cio dei musei stranieri con i quali il Maxxi
vuole competere e ha mostrato di poter
competere, perché alcune iniziative fatte
in estrema carenza di mezzi hanno mo-
strato una capacità di entrare in questa
competizione, io credo che ne valga la
pena. Semmai io mi preoccuperei di una
cosa: che garanzie dà il Maxxi di giungere
in tempi ragionevoli ad un break even –
chiedo scusa di aver usato queste parole –
ad un equilibrio di bilancio il quale faccia
in modo che esso non gravi in modo
eccessivo sulle finanze dello Stato, perché
è un investimento ? Bisognerebbe sapere
poi quali sono i target, gli obiettivi che ci
si dà in termini di vendita di biglietti, in
termini di acquisizioni di sponsorizza-
zioni, e così via. Di tutto questo io amerei
sentir parlare. Capisco che non è così
importante come il quesito appassionante

se la signora Melandri prenda o non
prenda lo stipendio (Applausi dei deputati
del gruppo Scelta Civica per l’Italia).

MASSIMO BRAY, Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo. Chiedo
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MASSIMO BRAY, Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo. Signor
Presidente, permettetemi di ricordare solo
alcune tappe che hanno portato alla scelta
di questo emendamento. Il concorso di
progettazione per il nuovo centro per le
arti contemporanee è stato bandito nel
1998 e vinto nel 1999 dall’architetto Zaha
Hadid; il 2000 è stato l’anno delle defini-
zioni degli aspetti tecnici e del documento
preliminare della progettazione. Nel 2001
viene istituita la DARC, committente del-
l’opera; nel 2002 avviene la consegna del
progetto definitivo ed esce il bando di
gara, nel marzo 2003 si dà il via ufficiale
ai lavori, il cui completamento, previsto
per il 2006, avviene tre anni e mezzo fa,
il 28 maggio del 2010. Il costo complessivo
è stato di 183 milioni 546 mila euro.

Com’è stato giustamente detto, il Maxxi
è il museo nazionale per l’arte contempo-
ranea e ha ricevuto contributi per circa 7
milioni di euro nel 2010; 4 milioni di euro
nel 2011; nel 2012 è stato commissariato
e ha ricevuto interventi per il commissa-
riamento pari a 3,7 milioni di euro; nel
2013, a fronte di previsioni di 8 milioni di
euro, il mio Ministero ne ha erogati 6.
Ecco perché la previsione di un contributo
stabile di 5 milioni di euro all’anno inter-
viene a regolare e sistematizzare un fi-
nanziamento ordinario a carico del Mini-
stero, modificando quella che è stata sino
ad oggi la modalità adottata nell’erogare i
fondi. Ciò permetterà nello stesso tempo
di poter programmare il lavoro del Maxxi,
se si vuole che continui ad essere il museo
nazionale di arte contemporanea (Applausi
dei deputati dei gruppi Partito Democratico
e Scelta Civica per l’Italia).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il deputato
Vacca. Ne ha facoltà.
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GIANLUCA VACCA. Signor Presidente,
ringrazio il Ministro per la precisazione,
però ci deve anche spiegare, allora, il
motivo per cui questo finanziamento, se è
così importante, perché non l’ha inserito
direttamente il Governo nel decreto e non
un emendamento del PdL che sa tanto,
appunto, di marchetta bipartisan (Applausi
dei deputati del gruppo MoVimento 5
Stelle).

Lei ha elencato, Ministro, una serie di
fallimenti, nella gestione dell’ambito della
cultura, proprio dei partiti che lei rappre-
senta. Quello che lei ha elencato è un
elenco di fallimenti continui che sono stati
fatti nella gestione di questo ambito, del
Maxxi.

E poi ci deve spiegare una cosa: la
Melandri, una nota politica, una politica di
lungo corso, viene messa a presiedere un
museo così importante e che dovrebbe
essere strategico. È proprio questo il pro-
blema. Quando noi diciamo che siamo
diversi dai partiti è perché noi non riu-
sciamo a concepire proprio questa logica.
E il sospetto, quindi, che poi un emenda-
mento come questo sia un regalo a una ex
parlamentare, a una collega, che adesso si
trova a presiedere un museo, francamente
viene a tutti i cittadini, non soltanto a noi
del MoVimento 5 Stelle.

Quindi, ribadiamo che questo emenda-
mento dovrebbe essere approvato e che
questo finanziamento non rientra in una
programmazione generale e strategica, ma
sa tanto, appunto, di regalo a una ex
collega (Applausi dei deputati del gruppo
MoVimento 5 Stelle).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il collega Gian-
carlo Giordano. Ne ha facoltà.

GIANCARLO GIORDANO. Signor Pre-
sidente, io penso che i toni di questa
discussione su questo specifico emenda-
mento e su altri siano andati oltre...

PRESIDENTE. Deputati, vi invito ad
abbassare il tono della voce.

GIANCARLO GIORDANO. Quando un
Parlamento, quando un Governo si pro-

pone misure che sostengano la cultura...
mi rendo conto che sto parlando in con-
temporanea con Berlusconi, quindi la
cosa...

PRESIDENTE. No, ha ragione. Io vi
chiedo di prestare rispetto per l’intervento
del deputato Giancarlo Giordano...

GIANCARLO GIORDANO. No, ci man-
cherebbe, l’importante è poi...

PRESIDENTE. ...anche in ragione del
fatto che la legislatura, a quanto pare,
prosegue.

GIANCARLO GIORDANO. Questo poi
lo vedremo.

Parlare di marchette, cercare un titolo
in più, parlare continuamente con questi
termini di una politica che – lo dicevo ieri
– cerca la cura e il sollievo di tanti anni
di distrazione e di abbandono mi sembra
una forzatura e mi sembra una cosa fuori
luogo.

È chiaro che l’emendamento, la misura
è discutibile per una serie di scelte poli-
tiche, come lo è quella di scegliere l’ex
onorevole Melandri alla guida di quel
museo.

Tutto è opinabile, ovviamente, ma non
per questo una scelta giusta, cioè un
investimento in cultura, può diventare un
errore madornale. Io lo dico, perché que-
sta discussione, a tratti anche un po’ fuori
dalla logica, è diventata, in sue certe parti,
uno sfogatoio territoriale, per cui contano
più i cani di Pompei, che non quella
grandissima opera, che è umana, vorrei
dire, quel sito.

Io, poi, sarei curioso – spero che il
collega mi inviti a Varallo, il suo paese
natio – per capire se lì cani non ce ne
sono proprio. La cosa che vorrei facesse è
quella di venire con me a Pompei per
rendersi conto che, sì, ci sono anche dei
cani a Pompei, perché noi gli animali li
amiamo, ma c’è anche un posto meravi-
glioso da visitare insieme al sindaco di
Pompei, che lei non ha nessuna autorità
per giudicare; lo giudicheranno i cittadini
di quella città (Applausi dei deputati del
gruppo Sinistra Ecologia Libertà).
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PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, a titolo perso-
nale, il deputato Melilla. Ne ha facoltà.

GIANNI MELILLA. Signor Presidente,
innanzitutto volevo ringraziare il Ministro
per il suo intervento, poi, con molta di-
screzione, senza urtare la sensibilità di
nessuno volevo dire che qui stiamo par-
lando di marchette. Forse, non tutti sanno
che cosa sono le marchette, che cosa erano
le marchette. Se si parla di marchette e si
fa un riferimento ad un voto che il Senato
ha espresso legittimamente, integrando e
modificando un decreto del Governo – e
io mi auguro sempre che il Parlamento
faccia delle modifiche e delle integrazioni
ai provvedimenti del Governo, perché
credo della centralità del Parlamento –,
bene, però, se si parla di marchette, si
equipara, forse, il Senato o la Camera ad
una casa di tolleranza, quelle chiuse nel
1958 ? Io penso che bisogna stare molto
attenti quando si adoperano questi termini
così offensivi nei confronti di noi tutti.

PRESIDENTE. La invito a concludere.

GIANNI MELILLA. Poi, un’ultima cosa,
Presidente, mi consenta. Al Senato i partiti
hanno votato: al Senato hanno votato i
senatori. Infine, Giovanna Melandri è stata
Ministro, Ministra della cultura, dei beni
culturali, ha svolto la sua funzione di
parlamentare. Non entro nel merito della
scelta del Governo che l’ha nominata...

PRESIDENTE. Ha esaurito il suo
tempo, deputato.

GIANNI MELILLA. ...però mi limito a
dire che chi ha fatto il parlamentare non
è che è stato marchiato a vita: chi ha fatto
il parlamentare, se l’ha fatto onestamente,
seriamente, non può essere marchiato a
vita (Applausi dei deputati del gruppo Si-
nistra Ecologia Libertà).

GIANLUCA BUONANNO. Chiedo di
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIANLUCA BUONANNO. Signor Presi-
dente, volevo solo sottolineare che l’ex
onorevole Melandri si è dimessa da depu-
tato per andare a fare il presidente. Si è
dimessa, perché era incompatibile, quindi,
è stata una scelta politica; si è dimessa e
ha detto determinate cose. Il Ministro è
stato molto puntuale in tutto quello che ha
detto – e lo ringrazio –, ma non mi ha
ancora risposto se la Melandri prende i
soldi sì o no.

Dopo di che, il collega precedente ha
detto che loro amano i cani: anch’io amo
i cani, però in giro non ci sono. Ci sono
delle leggi, bisogna rispettarle: se al Sud
amano tanto i cani, ci sono i canili e i cani
randagi devono stare nei canili, oppure i
padroni devono stare dietro a quello che
fanno i loro cani. Punto e finito. Non è che
al Nord, se noi sbagliamo, abbiamo il
prefetto che ci dice determinate cose o
subiamo, invece, magari la multa di un
cittadino, perché il sindaco non ha fatto il
proprio dovere, e la denuncia, mentre al
Sud va bene tutto. Io queste cose non le
accetto e non le tollero. Il Sud è uguale al
Nord per quanto riguarda le leggi e,
quindi, loro si devono attenere alle leggi. A
Pompei cani non ce ne devono essere,
come non ci devono essere altri animali.
Punto e basta. Che il sindaco – di cen-
trosinistra o di centrodestra, a me non me
può fregare di meno – faccia il sindaco e
applichi le leggi.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto la deputata Co-
scia. Ne ha facoltà.

MARIA COSCIA. Signor Presidente, io
rimango sconcertata da alcuni interventi
dei colleghi che tendono a dire che solo gli
emendamenti che presentano loro in que-
st’Aula o al Senato sono emendamenti che
hanno una dignità e, quindi, hanno un
valore.

Gli emendamenti che presentano altri
colleghi – magari sono approvati – stra-
namente diventano poi delle marchette
proprio perché non sono disponibili a
confrontarsi sul merito delle questioni, sul
valore, in questo caso di un museo – con
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le caratteristiche che hanno ricordato gli
altri colleghi e lo stesso Ministro –, solo
per tentare, per l’ennesima volta, di stru-
mentalizzare una questione che non è una
questione politica. Infatti, il giudizio sul
presidente del MAXXI va dato sul suo
operato e non va, appunto come diceva un
collega, demonizzata semplicemente per-
ché è stata un parlamentare. Questo non
è assolutamente tollerabile e sostenibile.
Vorrei ricordare che l’onorevole Meandri,
oltre ad essere stata un bravissimo Mini-
stro, non aveva neanche il dovere di di-
mettersi perché non era assolutamente
incompatibile. Allora l’onorevole Melandri
decise in modo autonomo di dimettersi
proprio per dedicare tutto il suo tempo al
rilancio di un museo, di una struttura
culturale di quel valore proprio per ridare
alla nostra cultura nuovo slancio, non solo
per la città di Roma, di cui mi onoro di
essere residente, ma per tutto il Paese e a
livello mondiale. Quindi il giudizio dia-
molo sulle cose che sta facendo, il MAXXI
che sta facendo bene. Come ha detto bene
il Ministro, qui non si tratta di istituire e
di mettere in campo nuove risorse, ma di
stabilizzare risorse che al MAXXI già
vengono date dal 2010 (Applausi dei de-
putati del gruppo Partito Democratico).

PRESIDENTE. La ringrazio. Chiedo
cortesemente di liberare i banchi del Go-
verno. Ha chiesto di parlare per dichia-
razione di voto, a titolo personale, il
deputato Baroni. Ne ha facoltà.

MASSIMO ENRICO BARONI. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, le nostre
osservazioni sono assolutamente di domi-
nio pubblico da diversi anni, per cui dal
momento che stiamo parlando di un mu-
seo che si rivolge al futuro le cosiddette
correnti del Partito Democratico che sono
presenti su wikipedia – non so se parliamo
di 19 o 30 e rotti – le accuse di lottiz-
zazione al momento della nomina da parte
del Ministro dei beni culturali non sono
nostre, ma sono state fatte a ottobre del
2012. Quindi, per favore, informatevi me-
glio su quello che vi gira intorno, perché
non ci crediamo più che facciate la faccia

da poker visto che parliamo di soldi (Ap-
plausi dei deputati del gruppo MoVimento
5 Stelle) !

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, a titolo perso-
nale, la deputata Di Benedetto. Ne ha
facoltà, per un minuto.

CHIARA DI BENEDETTO. Signor Pre-
sidente, grazie, anche meno. Era solo per
dire che, rispondendo all’onorevole Coscia,
noi non consideriamo buoni soltanto gli
emendamenti che presentiamo, che pre-
senta il MoVimento 5 Stelle, consideriamo
gli emendamenti che vengono presentati,
dato che il Partito Democratico non ha
presentato alcun emendamento al decreto-
legge che è arrivato in Commissione alla
Camera (Applausi dei deputati del gruppo
MoVimento 5 Stelle).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, a titolo perso-
nale, il deputato Di Battista. Ne ha facoltà.

ALESSANDRO DI BATTISTA. Signor
Presidente, Ministro Bray, noi ci siamo
anche conosciuti. Io ho spesso apprezzato
quello che lei dice, e le faccio tutti i miei
migliori auguri per lavorare bene sulla
cultura. Rispetto al caso Melandri quello
che ci ha stancato, ha stancato noi citta-
dini, è che non c’è una buona volta che
incarichi del genere vadano a cittadini
liberi senza accordi o intrallazzi o prece-
denti relazioni con i partiti. Questo è un
dato di fatto (Applausi dei deputati dei
gruppi Lega Nord Padania e MoVimento 5
Stelle) ! Vorremmo che incarichi così im-
portanti possano anche andare a giovani,
preparati, con dei curricula interessanti,
che fanno richiesta, insomma che la cul-
tura sia totalmente staccata dalla partito-
crazia. Questo chiediamo, signor Ministro
(Applausi dei deputati del gruppo MoVi-
mento 5 Stelle) !

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, a titolo perso-
nale, il deputato Luigi Gallo. Ne ha facoltà.
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LUIGI GALLO. Signor Presidente, invi-
terei tutti i colleghi a leggere gli emenda-
menti del MoVimento 5 Stelle e non a
votare solamente contro come gesto auto-
matico. Ciò perché, se si leggono bene gli
emendamenti, ci si accorge che i nostri
emendamenti non vanno a dare regalie a
singoli siti individuati chissà con quali
criteri, perché noi in Commissione cultura
ci siamo detti che vanno definiti dei criteri
chiari e limpidi per distribuire le risorse
(Applausi dei deputati del gruppo MoVi-
mento 5 Stelle) ! E noi non abbiamo pre-
sentato nessun emendamento che chieda
risorse a Tizio e Caio o a Tizio e Sem-
pronio, ma risorse generali ai siti che sono
in degrado, a tutti i musei nazionali.
Quindi, non possiamo essere attaccati per
il fatto di elargire regalie a singoli indivi-
dui o a singoli siti come invece è attac-
cabile, purtroppo, il Partito Democratico
(Applausi dei deputati del gruppo MoVi-
mento 5 Stelle).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, a titolo perso-
nale, il deputato De Lorenzis. Ne ha fa-
coltà.

DIEGO DE LORENZIS. Signor Presi-
dente, sul solco di quello che ha appena
detto il mio collega, dico che qui non si
tratta di fare campanilismo, ma soltanto di
invitare il Ministro Bray magari a visitare
altri siti che meritano lo stesso interesse,
e ne cito uno soltanto: Roscigno. Tra
l’altro, lei è pugliese, le è anche vicino
casa. Se non può andarci lei magari ci
mandi qualche segretario o qualche col-
laboratore. Questo per far capire che è
importante distribuire i soldi secondo cri-
teri trasparenti, e questo lo chiediamo da
tempo (Applausi dei deputati del gruppo
MoVimento 5 Stelle).

PRESIDENTE. Passiamo ai voti.
Indìco la votazione nominale, mediante

procedimento elettronico, sugli identici
emendamenti Simone Valente 6.3 e Buo-
nanno 6.4, con il parere contrario della
Commissione e del Governo.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Valiante, Nardi, Rampi, Chiarelli...
Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

Presenti e votanti ........... 445
Maggioranza .................. 223

Hanno votato sì ....... 125
Hanno votato no .... 320.

La Camera respinge (Vedi votazioni).

(Il deputato Rampi ha segnalato di aver
espresso voto favorevole mentre avrebbe
voluto esprimere voto contario).

Interrompiamo a questo punto l’esame
del provvedimento, che riprenderà nella
seduta di domani. Sospendo la seduta, che
riprenderà alle ore 16, per lo svolgimento
delle comunicazioni del Presidente del
Consiglio dei ministri sulla situazione po-
litica generale.

La seduta, sospesa alle 13,50, è ripresa
alle 16.

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
LAURA BOLDRINI

Missioni.

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi
dell’articolo 46, comma 2, del Regola-
mento, i deputati Alfreider, Michele
Bordo, Borletti Dell’Acqua, Bray, Dam-
bruoso, Fico, Gebhard, Mogherini, Spe-
ranza e Vito sono in missione a decorrere
dalla ripresa pomeridiana della seduta.

Pertanto i deputati in missione sono
complessivamente sessantasei, come ri-
sulta dall’elenco depositato presso la Pre-
sidenza e che sarà pubblicato nell’allegato
A al resoconto della seduta odierna.
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Comunicazioni del Presidente del Consi-
glio dei ministri sulla situazione poli-
tica generale.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
lo svolgimento di comunicazioni del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri sulla
situazione politica generale.

(Intervento del Presidente del Consiglio
dei ministri)

PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire
il Presidente del Consiglio dei ministri,
Enrico Letta. Colleghi, per favore, pren-
dete posto. Prego, Presidente.

ENRICO LETTA, Presidente del Consi-
glio dei ministri. Signora Presidente, ono-
revoli colleghi, questa mattina al Senato
ho avuto modo di presentare un discorso
ampio e articolato, con una serie di rife-
rimenti programmatici. Questo discorso
ampio e articolato lo consegno (La Presi-
denza lo consente sulla base dei criteri
costantemente seguiti). Lo consegno qui, e
preferisco aggiungere alle cose che ho
detto questa mattina alcune considerazioni
che in parte sono una sintesi di quei
ragionamenti, che sono scritti nel discorso,
e in parte, ovviamente, considerazioni che
prendono spunto da quello che è successo
stamattina al Senato, con il risultato po-
sitivo dell’ottenimento della fiducia, e la
spinta e gli spunti su quello che accadrà
da adesso in poi, da domani.

Voglio ripartire dal punto essenziale.
Noi cinque mesi fa ci siamo trovati qui in
una situazione drammatica, in quella si-
tuazione drammatica a partire dal di-
scorso del Capo dello Stato che scelse di
accettare la richiesta pressante di essere di
nuovo Presidente della Repubblica per la
seconda volta, unico caso nella storia della
nostra Repubblica. Venne qui e fece a tutti
noi un discorso di una chiarezza cristal-
lina e anche per certi versi, ce lo ricor-
diamo tutti, un discorso di una durezza
evidente dalla quale voglio ripartire, per-
ché in quel discorso c’era poi tutto il filo

di ciò che è accaduto dopo: la necessità,
immediatamente, di mettere mano a un
Governo con una maggioranza larga che
avesse alcuni obiettivi, obiettivi che potes-
sero rapidamente andare a dei risultati.

Perché un Governo con una maggio-
ranza larga ? Perché semplicemente il no-
stro Parlamento, con questa legge eletto-
rale, ha dato risultati di maggioranze di-
verse alla Camera e al Senato e con questi
numeri, con queste forze politiche e con
queste coalizioni, se si riandasse a votare,
con questa stessa legge elettorale, sarebbe
lo stesso. Quindi, la necessità di un Go-
verno che sia in grado di affrontare ra-
pidamente le tre emergenze che abbiamo
messo alla base del programma di aprile.
Queste tre esigenze sono ancora oggi tutte
qui e io sono qui oggi a ripeterle, a
ripeterle come titoli, sono sviluppate poi
nel discorso programmatico e potete tro-
vare lì gli spunti, ma sono le tre esigenze
che ci ricordiamo tutti ogni giorno nella
nostra azione quotidiana. La prima è si-
curamente quella di natura istituzionale.
Quell’impasse istituzionale che si creò al-
lora è un’impasse istituzionale che è an-
cora di fronte a noi. Abbiamo bisogno
rapidamente di andare al cambio delle
nostre istituzioni nella modalità più ra-
pida, migliore e più efficace possibile.

In questi cinque mesi è accaduto un
fatto molto importante. Si è creato, dopo
una serie di discussioni che abbiamo avuto
anche qui in quest’Aula, il lavoro di quella
« commissione dei saggi », che ha iniziato e
completato il suo lavoro e ha proposto –
ed è qui di fronte a noi quel lavoro – una
serie di ipotesi e un impianto di ipotesi di
riforma che rappresenta un grande passo
avanti, a mio avviso. Un grande passo
avanti perché ? Innanzitutto perché quella
ipotesi di riforma rompe tutte le paure che
in questi mesi si sono costruite attorno
all’ipotesi di riforma costituzionale.

La Costituzione va cambiata, non si
può immaginare di lasciare tutto esatta-
mente com’è perché dentro la Costituzione
c’è scritto il numero dei parlamentari e
noi dobbiamo ridurre il numero dei par-
lamentari, quindi la Costituzione va cam-
biata; perché dentro la Costituzione c’è
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quell’impianto di bicameralismo paritario
che non funziona e che è alla base dei
problemi che ci portano, che ci hanno
portato all’impasse politico che sappiamo;
un Parlamento fatto di due Camere, la
Camera dei deputati e il Senato, con gli
stessi poteri in una condizione unica nel
resto delle democrazie europee. La neces-
sità, quindi, anche qui di un cambiamento
della Costituzione per evitare il bicamera-
lismo paritario, oltre a una serie di altri
fondamentali cambiamenti che sono ne-
cessari per rendere il nostro Paese più
moderno e naturalmente più attento ad
esigenze che sono fondamentali, penso alla
riforma del Titolo V della Costituzione che
regola i rapporti tra centro e periferia.

Ho citato tre grandi temi di cambia-
mento costituzionale, che sono tre temi
inderogabili rispetto ai quali non c’è nes-
suno dei grandi principi costituzionali che
vengono toccati e messi in discussione e in
crisi; lo dico rispetto al gran dibattito che
c’è stato da tante parti in questi mesi sulla
paura che venisse toccato l’impianto cen-
trale della nostra Costituzione. Nulla di
tutto questo, sono i valori che vengono
tradotti però in istituzioni che funzionino
e non in istituzioni, come oggi purtroppo
accade, che non funzionano.

Ecco perché oggi noi siamo in grado,
avendo anticipato i tempi di quel lavoro, e
avendo quindi proposto un impianto di
riforma costituzionale che è un impianto
di riforma costituzionale equilibrato, fun-
zionante e che non deve far paura a
nessuno, non è uno stravolgimento dei
principi costituzionali del nostro Paese, dei
nostri valori che ci uniscono e ci accomu-
nano tutti; funziona e soprattutto si può
approvare in tempi rapidi.

Quel lavoro è stato fatto in anticipo
rispetto a quanto si era previsto, quindi
possiamo anche pensare di anticipare il
cronoprogramma che ci eravamo dati: da
oggi si può arrivare a celebrare il referen-
dum sull’impianto complessivo della no-
stra Costituzione in dodici mesi. È possi-
bile farlo, questo vuol dire che siamo in
condizione di anticipare rispetto ai tempi
che ci eravamo dati, entro la fine dell’anno
prossimo avere quindi la formalizzazione

della riforma, una riforma che rende il
nostro Paese più funzionante e che rende
le istituzioni quindi migliori.

Ovviamente qui dentro c’è la questione
della legge elettorale, trovate nel testo
l’impianto e i ragionamenti che mi sento
di mettere, di fare, ovviamente il Senato è
protagonista perché è in corso la proce-
dura di urgenza in Commissione affari
costituzionali al Senato e lì la possibilità,
che noi vogliamo, e l’ho messo in questo
discorso programmatico, assolutamente
spingere e accelerare al di là di qualunque
dialettica polemica che attorno a questo
tema, come sempre, viene fuori; ma è
l’interesse di tutti e, aggiungo, il primo
interesse è il mio, lo dico molto franca-
mente in modo molto forte: io non voglio
essere un Presidente del Consiglio che sta
qui per forza perché non si può votare,
non funziona così la democrazia (Applausi
dei deputati dei gruppi Partito Democratico,
Scelta Civica per l’Italia e di deputati del
gruppo Misto).

La democrazia funziona perché, per
l’appunto, se un Governo non gode della
fiducia si cambia il Governo oppure si va
a votare. Noi vogliamo, quindi, creare le
condizioni, ci sono oggi al Senato nella
Commissione affari costituzionali tutte le
condizioni con la procedura di urgenza in
questo mese di ottobre, perché il cambio
avvenga e quindi si possa effettivamente
esperire quella ipotesi.

Naturalmente questo primo tema è un
primo tema che necessita adesso di cor-
rere, dopo questo periodo di crisi che si è
verificato, di essere conseguenti con quel-
l’impianto, di andare a completare il per-
corso ed essere in grado, quindi, di rea-
lizzare quei cambiamenti fondamentali
della Carta Costituzionale che, ripeto, non
toccano in nulla i principi generali della
Carta ma che sono essenziali. Senza quei
cambiamenti noi saremmo di nuovo nel-
l’impasse politica nella quale ci troviamo
oggi. Senza rompere il meccanismo del
bicameralismo paritario il nostro Paese
non funzionerà, non funzioneranno le no-
stre istituzioni, e io credo che dobbiamo in
questo metterci un meccanismo di mag-
giore fiducia reciproca.
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Nessuno ha intenzione – l’ultimo ad
avercela sicuramente sono io – di mettere
mano ai principi fondamentali della nostra
Costituzione, che rimangono i principi ba-
silari del nostro stare insieme.

Il secondo grande tema era il tema, ed
è il tema, di come far uscire il nostro
Paese dalla situazione di crisi economica
nella quale siamo dentro, nella quale
siamo dentro ancora oggi, pesantemente: i
dati della disoccupazione giovanile sono lì
a ricordarcelo ogni minuto. Noi abbiamo
in questi cinque mesi impostato una serie
di importanti iniziative. Ne cito tre che
hanno a che fare col tema della crescita,
che ritengo essere quelle principali, che
spero soprattutto diano risultati: sono
quelli da noi attesi per la fine di que-
st’anno, nell’ultimo trimestre di que-
st’anno, dove il segno più nell’ultimo tri-
mestre, quello che è cominciato adesso,
noi lo aspettiamo; e ovviamente rappre-
senta anche per il 2014 la spinta ad avere
finalmente la crescita, la crescita positiva
che è l’elemento essenziale.

Le tre scelte che abbiamo fatto in
questi cinque mesi fondamentali sono
state: la prima, puntare sulla lotta alla
disoccupazione, in particolare con la scelta
fondamentale della decontribuzione totale
dei nuovi posti di lavoro per i giovani; al
Sud e al Nord, con un’intensità maggiore
al Sud e con una misura importante anche
per il Nord. La scelta, quella scelta che
abbiamo fatto qualche mese fa, adesso è
concreta: tanto concreta che casualmente
proprio la giornata di ieri è la giornata
nella quale, attraverso il click day, sono
partiti i primi, e sono stati usati i primi
fondi. Nella giornata di ieri – lo dico a
tutti quelli che sulla stampa continuano a
parlare, senza leggere le cose, di rinvii –
per 5.500 persone, che sono tante, questo
Governo ha voluto dire un posto di lavoro.
Per 5.500 giovani (Applausi dei deputati dei
gruppi Partito Democratico e Scelta Civica
per l’Italia e di deputati del gruppo Misto) !

È ovviamente poco, ed è ovviamente un
primo passo, ma è la priorità; e io la
ribadisco anche qui: la priorità è quella di
intervenire per alleviare il tema della di-
soccupazione giovanile. Le scelte e le mi-

sure fatte a livello europeo: l’ultimo Con-
siglio europeo di giugno ha fatto un passo
avanti importante, e quelle scelte si stanno
cominciando ad applicare per essere ope-
rative dal 1o gennaio 2014, su proposta
italiana. Si tratta di misure importanti:
solo sul click day scattano risorse per 800
milioni di euro, 800 milioni di euro dedi-
cati completamente ad aiutare imprendi-
tori ad assumere giovani lavoratori. Ag-
giungo: a tempo indeterminato, perché la
scelta fondamentale è quella di lavorare
per aiutare i contratti a tempo indetermi-
nato e per battere la precarietà, che rap-
presenta sicuramente oggi il grande pro-
blema del nostro Paese.

Il secondo elemento... Anche qui, ca-
sualmente, nella giornata di oggi ri-
prendo... Oggi Il Sole-24 Ore ha un inserto
speciale, di 16 pagine; questo sempre per
i rinvii, e sempre per chi parla di rinvii: 16
pagine con tutte le norme e le operative
agevolazioni, incentivazioni per questo
straordinario impegno a favore delle ri-
strutturazioni ecocompatibili, antisismi-
che, per il mobile e per l’arredo, per
rendere le nostre case accessibili ed eco-
logicamente ed energicamente funzionanti.
Una scelta anche qui fondamentale: sei
mesi più sei mesi. Una scelta che farà sì
che attorno a questo tema oltretutto
emerga il nero, perché è la scelta base per
il contrasto di interessi, è il modo per far
sì che l’incentivo fiscale arrivi se c’è la
ricevuta fiscale: c’è l’interesse per la rice-
vuta fiscale, quindi c’è il contrasto di
interessi, quindi c’è la strada fondamen-
tale per andare verso la massima emer-
sione possibile dal nero.

E poi, naturalmente, la grande opera-
zione iniziata dal Governo Monti, del pa-
gamento dei debiti della pubblica ammi-
nistrazione, che abbiamo accelerato. Oggi
2 ottobre – avevo preso l’impegno qui ogni
dieci giorni di dare l’aggiornamento –
abbiamo superato i 12 miliardi di euro
pagati, rispetto alla prima tranche di pa-
gamenti. Pagati vuol dire « nelle mani delle
imprese », che sono fisicamente passati
dall’amministrazione locale o nazionale
alle imprese: 12 miliardi di euro rispetto
alla complessiva operazione, che era di 40;
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l’abbiamo fatta diventare di 50 miliardi di
euro, e che coprirà questa fine d’anno e
l’anno prossimo.

Una scelta importante per consentire
alle imprese di avere liquidità ed è un’im-
missione di liquidità che non ha prece-
denti nel nostro Paese negli ultimi tempi;
un’immissione di liquidità che oltretutto
vale per recuperare un senso di rapporto
di serietà tra lo Stato e le imprese. Se
un’impresa lavora per un’amministrazione
pubblica locale o nazionale e non viene
pagata, viene meno immediatamente quel
senso e quel rapporto di lealtà e di fedeltà
che è fondamentale.

Tre scelte che daranno i loro risultati e
poi ovviamente la legge di stabilità, nella
quale il cuore di tutto sarà la riduzione
delle tasse sul lavoro, del cuneo fiscale e
la riduzione delle tasse sui lavoratori, la
scelta cioè di far sì che non si verifichi,
come altre volte è capitato, che l’intervento
sulle tasse e sul lavoro finisca per non
dare sollievo ai lavoratori.

La scelta fondamentale è invece quella
di dire: c’è bisogno, c’è assolutamente
bisogno che i lavoratori italiani abbiano
nella loro busta paga un segnale l’anno
prossimo, un segnale chiaro, così come c’è
assolutamente bisogno che i datori di
lavoro abbiano la possibilità di avere un
vantaggio dalle assunzioni e quindi il tema
del rapporto fra quanto costa assumere
una persona e quanto quel lavoratore vede
in busta paga sia un gap che va lentamente
ma inesorabilmente a ridursi. Sappiamo
che è uno dei grandi temi del nostro
Paese.

Il cuore della legge di stabilità sarà
quello, accanto a tutta una serie di inter-
venti importanti di continuità con scelte
che abbiamo iniziato; dentro ci sarà
un’importante iniziativa contro la povertà,
lo cito perché in questi cinque mesi l’in-
tervento che abbiamo fatto, la Carta per
l’inclusione sociale, fortemente attenta ai
gradi di povertà estrema che, soprattutto
nel Mezzogiorno, sono evidenti, ha dato un
segno fondamentale di inclusione e di
accesso che rappresenta un primo segno
che rispetto alle povertà e alle disugua-
glianze crescenti nel nostro Paese abbiamo

voluto mettere. Così come riprenderemo –
e mi fermo qui su questi temi, poi il resto
sicuramente saremo in grado di discuterne
sulla base del dibattito e del testo che
avete ascoltato o troverete – attorno a due
grandi temi che sono forse le due iniziative
delle quali io sono più fiero di questi
cinque mesi di Governo, sono le iniziative
che hanno a che vedere complessivamente
con il tema dell’istruzione, con il tema
dell’attenzione al mondo della cultura,
della ricerca, dell’innovazione, dello svi-
luppo. Il tema dell’Agenda digitale, che
affronteremo al prossimo Consiglio euro-
peo del 24 e 25 ottobre, tema europeo
fondamentale, tema italiano fondamentale
per riuscire a recuperare i divari fra Nord
e Sud. Il tema della scuola, dell’educa-
zione, « educazione » al centro vuol dire
molto, vuol dire aver ricominciato ad in-
vestire sul diritto allo studio. Il nostro
Paese è un Paese che ha abbandonato da
tempo il tema del diritto allo studio, è un
Paese nel quale l’ascensore sociale si è
fermato. Per noi questo tema invece ri-
torna ad essere centrale, con gli investi-
menti che abbiamo messo nel decreto
sull’educazione e sull’istruzione, che vo-
gliamo rendere in futuro e nei prossimi
passaggi ancora più importanti. Così come,
quando dico diritto allo studio, dico tanti
interventi che devono essere continuati
rispetto a quelli che abbiamo fatto, quello
sui libri di testo, gli altri interventi sul
welfare studentesco, che sono stati messi lì
e che vogliamo che continuino.

L’anno prossimo sarà l’anno del seme-
stre di Presidenza europeo, ne ho parlato
al Senato, ne abbiamo parlato lungamente
anche qui, ne parleremo presto perché
avremo una sessione apposita per discu-
tere di questo, credo che sia un passaggio
essenziale per tanti motivi, è inutile che
stia qui a sottolinearli perché credo che
siano motivi che abbiamo tutti chiarissimi,
ma l’Unione europea finisce una legisla-
tura iniziata nel 2009, finisce a maggio
dell’anno prossimo, ne comincia un’altra
dal 2014 al 2019. La legislatura che è finita
l’abbiamo conosciuta, purtroppo, bene. È
la legislatura dell’arretramento, è la legi-
slatura dell’austerità, è la legislatura della
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crisi e della difficoltà, in cui l’Europa ha
giocato soltanto in difesa e non è riuscita
a fare quei passi avanti che doveva fare.

La crisi delle istituzioni e la difficoltà a
trovare soluzioni. Ricordo sempre che
prima di arrivare a quella famosa frase di
Mario Draghi, che poi ha salvato l’euro e
il nostro sistema, il whatever it takes
dell’anno scorso, ci sono voluti trenta
vertici europei, trenta vertici europei e
molte risorse stanziate per cercare di
salvare i Paesi più in difficoltà. Oggi ci
siamo, ci siamo arrivati: la situazione va
costruita ovviamente in modo ben diverso,
ma abbiamo bisogno di fare della pros-
sima legislatura la legislatura della crescita
e del lavoro, la legislatura dell’Europa
unita, la legislatura, insomma, che dipende
da come parte: se la facciamo partire noi,
un grande Paese europeo ed europeista,
come l’Italia, che la fa partire con quei
temi al centro, allora siamo in grado
secondo me di arrivare ad una legislatura
effettivamente vincente attorno a quei
temi. Dipende molto dalla nostra ambi-
zione, come Italia e come italiani.

Io ricordo sempre che il semestre ita-
liano del 1985, culminato nel Consiglio
europeo di Milano, ha fatto nascere l’Atto
unico europeo, il semestre italiano del
1990, che culminò nel Consiglio europeo di
Roma, ha fatto nascere il Trattato sul-
l’Unione europea. Oggi, abbiamo davanti
una grande opportunità: l’Italia ha quel
semestre di guida, può « mettere » la cre-
scita, le politiche industriali, le politiche
del lavoro e – aggiungo – le politiche sulle
migrazioni.

Noi abbiamo detto – l’abbiamo detto e
lo faremo – metteremo al centro le parole
di Papa Francesco, dette a Lampedusa, sul
tema della globalizzazione dell’indiffe-
renza e sul tema dell’emigrazione (Ap-
plausi dei deputati dei gruppi Partito De-
mocratico, Scelta Civica per l’Italia, Sinistra
Ecologia Libertà e di deputati del gruppo Il
Popolo della Libertà-Berlusconi Presidente
e di deputati del gruppo Misto).

Tutto questo è fondamentale se noi ci
ricordiamo una cosa fondamentale: l’Eu-
ropa non sono altri, non è qualcun altro,
al quale noi dobbiamo rispondere, l’Eu-

ropa siamo noi perché i trattati che hanno
fatto nascere l’Europa si chiamano trattati
di Roma, sono stati fatti qui, sono i trattati
in cui l’Italia ha giocato sempre un ruolo
da protagonista ed è assurdo che il nostro
Paese non voglia giocare questo ruolo da
protagonista. L’attenzione che tutta l’Eu-
ropa, anche in questi ultimi giorni, ha
dimostrato alla vicenda italiana, è un’at-
tenzione legata alla chiara considerazione
del ruolo che l’Italia può giocare, del ruolo
che si vuole che l’Italia giochi e che io
sono convinto l’Italia sarà in condizione di
giocare.

È ovvio che tutto questo ha senso – e
dico una parola su un tema che sta molto
a cuore credo a tutta questa assemblea
parlamentare – se noi riusciamo a vivere
e far vivere l’Europa come portatrice di
pace.

Lo dico perché vengo dalla settimana
delle Nazione Unite, è stata una settimana
che ha cambiato gli equilibri nel mondo: le
Nazioni Unite, un mese fa, apparivano
come un luogo formale e inutile, le Na-
zioni Unite, la settimana scorsa, grazie alle
scelte che l’Europa ha fatto, grazie alle
scelte che la Russia ha fatto, grazie alle
scelte che il Presidente americano ha fatto,
sono tornate ad essere il centro della
politica internazionale. È una grandissima
– secondo me – soddisfazione per un
Paese come l’Italia, che ha sempre fatto
questa scelta ed una scelta importante e
che siamo riusciti, la settimana scorsa, a
far sì che le Nazioni Unite siano arrivate
a quella risoluzione, che ha messo assieme
Paesi che sembrava impossibile che stes-
sero insieme sulla Siria. È il senso che, con
il dialogo, con la scelta dei luoghi giusti e,
con la condanna, quando è necessario,
dell’uso delle armi chimiche, senza se e
senza ma, che è stato effettuata il 21
agosto nella periferia di Damasco, si pos-
sono ottenere dei risultati. È una scelta
rispetto alla quale noi, come Italia, in
particolare, siamo in grado di ottenere dei
risultati in linea con la nostra tradizione
di politica estera e con le nostre scelte
fondamentali di politica estera. È evidente
che tutto questo ha bisogno di un Go-
verno, ma non di un Governo qualunque,
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ha bisogno di un Governo, di un Governo
nel pieno delle sue funzioni con una
chiara maggioranza che lo sostiene e di un
Governo sopratutto che fa le sue scelte,
avendo chiaramente un programma, degli
obiettivi ed essendo soprattutto in grado,
con i suoi partner europei, di prendersi
delle responsabilità e di fare delle scelte.

Questo è quello che ci ha portato qui.
Ci ha portato qui il ragionamento che altre
volte io ho fatto insieme a voi e penso che
chi ha sfiducia nei confronti di questo
Governo e di questo Presidente del Con-
siglio pensava che non ci saremmo mai
venuti, quando io altre volte ho detto che
non avrei governato a tutti costi. Tante
volte mi è stato detto: va bene, lo dici. Ma
io lo dico e lo penso veramente (Applausi
dei deputati dei gruppi Partito Democratico
e Scelta Civica per l’Italia e di deputati del
gruppo Misto), perché conosco la comples-
sità e la fatica degli impegni che abbiamo
e quindi so, a partire dalla settimana
scorsa, da quando è stato chiaro che non
si poteva andare avanti così, che da parte
mia non c’era altra possibilità che quella
di chiedere un chiarimento, un chiari-
mento senza se e senza ma qui in que-
st’Aula in cui io dicessi quello che pensavo,
facessi delle proposte e poi il Parlamento
libero e sovrano decidesse se appoggiare
oppure no il lavoro di questo Governo e di
questa maggioranza. Abbiamo passato una
settimana in cui c’è stato un su e giù di
fiducia, sfiducia, possibilità che la maggio-
ranza confermasse o non confermasse,
possibilità che si andasse al voto. Alcuni
hanno espresso esplicitamente dentro la
maggioranza e fuori dalla maggioranza la
preferenza per il voto anticipato, addirit-
tura fissando anche una data, fine novem-
bre. Penso che sarebbe stato un errore,
penso che sarebbe un errore per evidenti
motivi che ho citato prima. Penso invece
che sia molto importante che oggi siamo
qui in condizione di poter riprendere il
filo del lavoro più forti e più coesi, a patto
che sia chiaro che il risultato del voto di
stamattina sia un risultato come lo in-
tendo io. È un risultato che ci sarebbe
stato comunque per essere chiari fino in
fondo (Vivi applausi dei deputati dei gruppi

Partito Democratico e Scelta Civica per
l’Italia e di deputati del gruppo Misto) ed è
un risultato rispetto al quale ho intenzione
di lavorare mantenendo il punto fermo di
quello che ho detto stamattina: non esiste
collegamento tra due vicende, una vicenda
giudiziaria e una vicenda che riguarda
l’attività di Governo (Applausi dei deputati
dei gruppi Partito Democratico e Scelta
Civica per l’Italia e di deputati del gruppo
Misto). L’attività di Governo ha bisogno
che ci sia da parte di ognuno di noi
attenzione, impegno, scelte e soprattutto
serietà nel portarle avanti. Ha bisogno che
non ci siano ricatti nel dire o si fa questo
oppure casca il Governo, perché si è
dimostrato che il Governo non casca se
questo è l’atteggiamento (Applausi dei de-
putati dei gruppi Partito Democratico e
Scelta Civica per l’Italia e di deputati del
gruppo Misto). Ha bisogno che non ci siano
risse, ha bisogno che ci sia soprattutto da
parte di ognuno di noi la consapevolezza
del fatto che dobbiamo dare risposte agli
italiani e se non siamo in grado di dare
risposte agli italiani non ci sono margini
perché questo Governo stia in piedi, per-
ché sono io il primo a tirare le conse-
guenze, come ho dimostrato la settimana
scorsa, quando ho assunto l’iniziativa di
venire qui in Parlamento senza avere nes-
suna certezza che sarei venuto qui ad
ottenere la fiducia. Ed è ovviamente que-
sto il punto sul quale io credo noi dob-
biamo lavorare. Io stamattina – e lo
rifaccio qui – ho fatto un elogio della
stabilità e su questo sono spesso preso in
giro. Però io vorrei ricordare cosa ha
voluto dire per il nostro Paese nel dopo-
guerra la stabilità politica e cosa vuol dire
oggi il caos continuo. La stabilità politica
nel nostro dopoguerra ha voluto dire che
dal 1946 al 1968 hanno lavorato per la
stragrande maggioranza del tempo tre
primi Ministri, in tutto quel periodo di
tempo. Sarà un caso che in quegli anni in
Italia c’è stata la crescita, c’è stato il
miracolo economico, c’è stata la ripar-
tenza del Paese (Applausi dei deputati dei
gruppi Partito Democratico e Scelta Civica
per l’Italia e di deputati del gruppo Misto)
e ci sono state scelte come tutti le cono-
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sciamo. Sarà un caso se poi dopo, dal 1968
in poi, praticamente si sono succeduti un
Governo all’anno. E anche in quest’ultimo
ventennio, che abbiamo tutti salutato
come il ventennio dell’alternanza, in cui
doveva essere risolto tutto, dovevamo es-
sere in grado di avere Governi di legisla-
tura, abbiamo avuto quattordici Governi.
Ripeto: quattordici Governi.

Nello stesso periodo in Germania
hanno avuto tre cancellieri. Quattordici
governi noi, in Germania tre cancellieri.
Quando poi si dice dello spread, alle volte
dobbiamo considerare che lo spread vale
anche per queste cose.

Io insisto su questo punto: se siamo in
grado di darci delle prospettive – ecco
perché seguo assolutamente le indicazioni
del Presidente della Repubblica –, la pro-
spettiva che ci consenta di completare
l’anno prossimo con i tre obiettivi che ho
citato prima (le riforme istituzionali, l’ap-
plicazione della legge di stabilità, il seme-
stre di Presidenza), che ci consenta quindi
di fare scelte che abbiano quel punto di
caduta sulle grandi riforme che sono da
fare. Alcune di queste riforme sono state
in parte applicate. Sono riforme impor-
tanti, sono riforme che hanno a che vedere
con la pubblica amministrazione del no-
stro Paese. Ricordo a tutti che quest’anno
abbiamo fatto un miliardo e 700 milioni di
tagli alla spesa pubblica nei soli cinque
mesi in cui abbiamo lavorato. Se avremo
la fiducia anche da questa Camera, Carlo
Cottarelli sarà il commissario della spen-
ding review e affronterà in modo attento,
equilibrato questi temi. Credo che sarà un
punto importante anche questo. Insomma,
si lavorerà e si lavorerà con queste scelte
e con queste modalità. Si lavorerà con una
maggioranza politica coesa. Se questa
maggioranza politica coesa è diversa dalla
maggioranza numerica che oggi mi dà la
fiducia, io lavorerò lo stesso con la mag-
gioranza politica coesa (Applausi dei de-
putati dei gruppi Partito Democratico,
Scelta Civica per l’Italia e di deputati del
gruppo Misto), perché credo che sia oggi
fondamentale che ci sia chiarezza sulle
cose da fare. Se non c’è chiarezza sulle
cose da fare, tutto quello che abbiamo

fatto oggi sarà stato inutile. Lo dico perché
serve a tutti la chiarezza. È una chiarezza
essenziale per le cose da fare, che sono
cose difficili, sono cose per le quali c’è
bisogno di un Governo solido, coeso, come
lo è stato questo. Io sono fiero di questo.
Il Governo è stato un Governo che ha
avuto in questi cinque mesi una capacità
al suo interno di discutere – sì, di discu-
tere –, ma di trovare sempre soluzioni che
ci hanno fatto capire meglio gli uni con gli
altri, di trovare punti di intesa, di capirci
meglio, di valutare al meglio ciò che di
buono c’è nell’altro. Perché lo ripeto con
grande forza: io sono convinto che il
dialogo tra parti diverse sia possibile, se
ognuno è convinto di avere le spalle lar-
ghe. Il dialogo spaventa chi ha identità
deboli (Applausi dei deputati dei gruppi
Partito Democratico, Scelta Civica per l’Ita-
lia e di deputati del gruppo Misto). Chi ha
identità deboli si nasconde, perché ha
paura del dialogo. Chi ha identità forti
non ha paura del dialogo, lo affronta, è in
grado di trovare i punti di accordo, i
compromessi che sono necessari in un
momento nel quale il Paese ha bisogno di
risposte, come questo.

Io ho intenzione di lavorare con la
massima determinazione in questa dire-
zione. Ho intenzione di farlo con la stessa
determinazione dei cinque mesi che ab-
biamo dietro le spalle, sperando di rag-
giungere risultati di lungo periodo, ma ho
intenzione – se mi permettete – di met-
terci un pochino di spinta e un pochino di
cuore in più, perché oggi, da stamani, un
giorno storico per la nostra democrazia,
(Applausi dei deputati dei gruppi Partito
Democratico, Scelta Civica per l’Italia e di
deputati del gruppo Misto), un giorno sto-
rico della nostra democrazia, abbiamo
condizioni in più, secondo me, di chia-
rezza perché questo lavoro possa essere
un lavoro che ci consenta di guardare
lontano, un lavoro che consenta anche –
fatemelo dire – a nuove generazioni di
affacciarsi e assumersi le loro responsa-
bilità. Grazie (Vivi e prolungati applausi
dei deputati dei gruppi Partito Democratico,
Scelta Civica per l’Italia e di deputati dei
gruppi Il Popolo della Libertà-Berlusconi
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Presidente e Misto – Deputati dei gruppi
Partito Democratico, Scelta Civica per l’Ita-
lia e Misto si alzano in piedi).

(Annunzio di una risoluzione)

PRESIDENTE. Avverto che è stata pre-
sentata la risoluzione Speranza, Dellai,
Cicchitto, Pisicchio, Aniello Formisano, Al-
freider, Di Lello e Merlo n. 6-00030, che è
in distribuzione (Vedi l’allegato A – Riso-
luzioni).

(Discussione)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di-
scussione sulle comunicazioni del Presi-
dente del Consiglio dei ministri. È iscritto
a parlare il deputato Alberto Bombassei.
Ne ha facoltà.

ALBERTO BOMBASSEI. Signora Pre-
sidente, signor Presidente del Consiglio,
colleghi e colleghe, oggi interveniamo nel
dibattito sulla fiducia per Scelta Civica.
Siamo ben lieti di avere questa occasione
per ribadirle con forza e con determina-
zione quanto espresso dal nostro gruppo
qualche mese fa. Siamo grati a lei, Presi-
dente Letta, e al suo Governo, del quale ci
onoriamo di far parte per la fermezza e
per la determinazione con cui in questi
difficili mesi ha saputo guidare il nostro
Paese. Lo ha saputo fare adottando molte
delle misure necessarie in un momento
così delicato della nostra vita economica e
sociale. Misure necessarie, anche se non
certo sufficienti, come ricordava di recente
Mario Monti. Come crediamo sia certa-
mente necessaria, signor Presidente, in un
momento di inedita difficoltà come quello
che stiamo affrontando, la continuità del
suo Esecutivo.

Il suo – o, per meglio dire, il nostro –
Governo si è presentato come la migliore
espressione possibile di un esecutivo poli-
tico a ridosso di una competizione eletto-
rale che non ha saputo decretare vincitori
e vinti e che ha così imposto un percorso
di necessaria collaborazione tra forze po-

litiche diverse per vocazione e per profilo
ideologico. Un percorso che non può e non
deve rappresentare un’anomalia infrut-
tuosa nel sistema, ma che, anzi, al con-
trario nei momenti cruciali come questo
deve poter reagire e trovare le ragioni
della convergenza e dell’unità per affron-
tare contesti particolarmente difficili.
L’esempio tedesco – e non è il solo – è
noto a tutti e deve essere considerato un
esempio virtuoso in questo senso.

Da imprenditore, oltre che da parla-
mentare, ritengo sia necessario avere
chiaro il quadro delle difficoltà straordi-
narie, delle vere e proprie emergenze in
cui l’Italia si sta misurando, soprattutto in
una stagione segnata dall’incrocio tra la
recessione più lunga e profonda della
storia repubblicana e la crisi della politica
e delle istituzioni, crisi percepite dai cit-
tadini, sempre più lontani dal Paese reale.
Siamo ormai – e devo dirlo anch’io – una
classe politica che deve ancora più avere
attenzione alla cronaca quotidiana; una
cronaca che racconta della crescita del
disagio economico e di una ormai fragile
coesione sociale (oggi ne è la testimo-
nianza). Aspetti questi che devono inter-
rogare la responsabilità di ciascuno di noi.

Ci troviamo in una fase storica di
debolezza della domanda interna e in cui
fattori come la stretta creditizia, il duro
percorso di consolidamento dei conti pub-
blici, iniziato con il Governo del Presidente
Monti e portato avanti, pur tra mille
difficoltà da questo Governo, la cautela dei
consumatori e delle nostre imprese forse
continueranno a pesare ancora a lungo
sulle nostre prospettive di sviluppo, ma
per sbloccare il Paese occorre dunque una
nuova ingegneria di produzione della ric-
chezza. Un’ingegneria che faccia leva sulle
imprese, quelle più dinamiche, che so-
stenga le piccole e medie imprese, che
migliori l’accesso al fondo di garanzia, che
le favorisca, anche attraverso la messa a
punto di misure fiscali a favore, come è
stato richiamato poc’anzi.

Il trasferimento patrimoniale interge-
nerazionale degli investimenti, più forti
della ricerca di investimenti su ricerca e
sviluppo: è da ciò che a nostro modo di
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vedere dobbiamo ripartire, raccogliendo
insieme costruttivamente la richiesta esi-
gente e severa di cambiamento, divenuta
quasi ormai necessaria. Questo per supe-
rare questa difficile situazione politica ed
economica. È necessario, in sostanza, che
ogni componente politica e sociale sia in
grado di fornire il proprio contributo con
l’atteggiamento costruttivo ed unitario au-
spicato e richiamato con rigore più volte
anche dal Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano.

Sarebbe non soltanto un grave errore
interrompere questo difficile percorso ini-
ziato cinque mesi fa, ma anche un segnale
di estrema debolezza ed instabilità, che
minerebbe la credibilità del nostro Paese e
del nostro tessuto produttivo in Europa e
nei mercati internazionali, mercati che
oggi sostengono prevalentemente la nostra
economia più sana con l’esportazione. La-
voriamo insieme dunque per questo
grande Paese, che può e deve fare molto
per crescere e migliorarsi, per corrispon-
dere integralmente a quell’idea d’Italia del
made in Italy, e non solo quello, che ha
fatto crescere a fiorire nel nostro mondo
il nostro marchio.

Per queste ragioni noi del gruppo di
Scelta Civica le ribadiamo convintamente e
con grande senso di responsabilità il no-
stro pieno sostegno, una fiducia convinta e
consapevole sulla sua persona e sull’azione
di questo Governo (Applausi dei deputati
del gruppo Scelta Civica per l’Italia).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
deputato Villarosa. Ne ha facoltà.

ALESSIO MATTIA VILLAROSA. Cari
colleghi, visti i risultati ottenuti al Senato
capite bene che è inutile parlare di fiducia
alla Camera, quella fiducia che al Senato
le ha già concesso il condannato Berlu-
sconi (Commenti di deputati del gruppo
Partito Democratico – Applausi dei deputati
del gruppo MoVimento 5 Stelle).

Questa legge elettorale truffaldina vi
ha permesso di ottenere la maggioranza
con dei risultati ridicoli. Questa legge
l’avete voluta voi, questa legge la volete voi.
Presidente Letta, lei è un bugiardo e le

spiego il perché (Commenti di deputati del
gruppo Partito Democratico – Applausi dei
deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

PRESIDENTE. Non si esprima in que-
sto modo. Si esprima in modo corretto nei
confronti del Presidente del Consiglio, per
favore.

ALESSIO MATTIA VILLAROSA. Presi-
dente, non è un’ingiuria perché la sto
argomentando. Lei, davanti a cinque mi-
lioni di persone, ha dichiarato che il PD
voleva il « mattarellum » e che il MoVi-
mento 5 Stelle voleva il « porcellum »: lei
è un bugiardo (Commenti di deputati del
gruppo Partito Democratico), perché lei ha
detto, testuali parole: « Il mio partito, il
PD, è stato sempre favorevole al « matta-
rellum ». Falso: il suo partito, il PD, ha
presentato in Aula una mozione ed ha
ottenuto un solo voto dal PD. Neanche le
persone che hanno firmato la mozione
hanno votato a favore del ritorno al « mat-
tarellum » (Applausi dei deputati del gruppo
MoVimento 5 Stelle). Questa è storia or-
mai, le altre sono balle (Commenti di
deputati del gruppo Partito Democratico).

PRESIDENTE. Colleghi, per favore, la-
sciatelo parlare.

ALESSIO MATTIA VILLAROSA. E lei,
Presidente, ha detto di essere sempre stato
a favore del « mattarellum »; falso: lei ha
votato contro il « mattarellum » e anche
questa è storia (Applausi dei deputati del
gruppo MoVimento 5 Stelle). Lei sa benis-
simo che non possiamo richiamare uno
per uno i cinque milioni di telespettatori
che hanno ascoltato queste menzogne. Ma
oggi per fortuna c’è la Rete e ci pense-
ranno i cittadini stessi a sbugiardarla
(Commenti di deputati del gruppo Partito
Democratico – Applausi dei deputati del
gruppo MoVimento 5 Stelle). Noi cittadini
stiamo male. Voi non avete idea, voi vivete
in un altro mondo, non state in mezzo alla
gente. La gente vi conosce e non vi ri-
spetta. Noi lo vediamo, anzi lo sentiamo, lo
sentiamo. Ci vengono i brividi ad ascoltare
le storie dei pensionati in difficoltà, delle
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famiglie che hanno perso il lavoro, degli
studenti costretti a scappare. Non è solo
una questione di fame. È un’umiliazione
oggi non avere la possibilità di vivere una
vita dignitosa. Il reddito di cittadinanza
proposto dal MoVimento 5 Stelle è un
reddito di dignità (Applausi dei deputati del
gruppo MoVimento 5 Stelle). La dignità,
quella che oggi avete perso definitivamente
al Senato con questo teatrino indecente
(Applausi dei deputati del gruppo MoVi-
mento 5 Stelle).

Che sia chiaro, voi non avete niente da
insegnarci. Le migliori proposte qui dentro
le abbiamo fatte noi (Applausi dei deputati
del gruppo MoVimento 5 Stelle – Com-
menti dei deputati del gruppo Partito De-
mocratico) e i soldi per realizzarle ci sono.
Noi cittadini rappresentiamo il buon padre
di famiglia ogni giorno. Mentre sotto la
mia finestra un padre di famiglia rovista
nella spazzatura, alcuni di voi girano in
auto blu con la scorta che gli mantiene il
carrello mentre fanno la spesa (Applausi
dei deputati del gruppo MoVimento 5
Stelle).

Lei, Presidente Letta, ha detto, nel suo
discorso inaugurale, che avrebbe aiutato la
povera gente. Cosa ha fatto per i poveri ?
Voi avete bocciato il nostro reddito di
cittadinanza e, nel frattempo, continuate
ad elargire stipendi favolosi a nuovi diri-
genti, commissari e presidenti (Applausi
dei deputati del gruppo MoVimento 5
Stelle). Continuate a creare fantomatiche
società che non servono a niente e a
nessuno e date ai vostri amici stipendi da
250 mila euro. Con uno solo di questi
stipendi potremmo dare il reddito di cit-
tadinanza a venti cittadini in difficoltà e
tagliando mille dirigenti aiuteremmo ven-
timila cittadini onesti (Applausi dei depu-
tati del gruppo MoVimento 5 Stelle). A
proposito di dirigenti, abbiamo scoperto
che solo nel suo Palazzo, Presidente, ve ne
sono quasi quattrocento. Quattrocento di-
rigenti in un solo palazzo, vergognatevi
(Applausi dei deputati del gruppo MoVi-
mento 5 Stelle) ! Io sono un piccolo im-
prenditore e ora mi rivolgo ai miei colleghi
piccoli imprenditori italiani. Mettereste
mai in piedi un’azienda con un dirigente

da 250 mila euro ogni 5 dipendenti (Ap-
plausi dei deputati del gruppo MoVimento
5 Stelle) ? Voi no, colleghi imprenditori, i
partiti sì. E, allora, come potete pensare
che questi partiti possano risolvere i nostri
problemi ? Presidente Letta, noi non vi
abbiamo mai creduto, non abbocchiamo
alle vostre trappole. Se ci fossimo scon-
gelati, oggi saremmo come voi (Applausi
dei deputati del gruppo MoVimento 5
Stelle).

Ci avete detto che l’IVA l’avreste sta-
bilizzata. Falso, l’avete aumentata. Ci avete
detto che avreste eliminato l’IMU. Falso, la
ritroveremo nella service tax. Il vostro ex
candidato Premier, Bersani, ha dichiarato
al Tg che avrebbe rivisto il programma per
l’acquisto dei cacciabombardieri F-35 per-
ché erano spese folli. Falso anche questo
(Applausi dei deputati del gruppo MoVi-
mento 5 Stelle).

Come potete chiedere una verifica ?
Cosa avete fatto realmente ? Avete aumen-
tato la benzina, le marche da bollo, gli
alcolici. L’avete fatto, l’avete fatto. Ripeto:
avete aumentato la benzina, le marche da
bollo, gli alcolici. Avete regalato 90 mi-
liardi di euro ai concessionari del gioco
d’azzardo (Applausi dei deputati del gruppo
MoVimento 5 Stelle).

Novanta miliardi di euro: venti volte il
gettito IMU ! Venti volte ! Avete chiesto
l’anticipo della rata 2014 di IRAP, IRPEF
e IRES cioè, mentre gli italiani hanno
difficoltà per pagare la rata 2013, voi gli
andate a chiedere quella dell’anno pros-
simo: questa è una vergogna (Applausi dei
deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) !

Ed è altrettanto vergognoso che non
abbiate pensato al taglio delle « pensioni
d’oro » quando ci sono pensionati in Italia,
uno ogni otto – ripeto: uno ogni otto –,
che devono sopravvivere con 458 euro al
mese (Applausi dei deputati del gruppo
MoVimento 5 Stelle). Ora basta: voglio
immaginare che di fronte a me non ci
siate voi ma che ci siano i cittadini, i
cittadini italiani.

STEFANO DAMBRUOSO. Vergognati !

ALESSIO MATTIA VILLAROSA. O
continuiamo ad essere schiavi o sudditi, o
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per la prima volta nella nostra storia
iniziamo a respirare da persone libere e li
mandiamo tutti a casa (Applausi dei de-
putati del gruppo MoVimento 5 Stelle – I
deputati del MoVimento 5 Stelle scandi-
scono: Tutti a casa ! Tutti a casa) !

PRESIDENTE. Per favore... non siamo
allo stadio. Per favore...

È iscritto a parlare l’onorevole Vito. Ne
ha facoltà.

ELIO VITO. Signora Presidente, credo
che dovesse anche essere fornita alla Ca-
mera la doverosa informazione che il
presidente Brunetta, naturalmente, ha sot-
toscritto la risoluzione di maggioranza.

Signor Presidente del Consiglio, mi sof-
fermerò sulle tre grandi questioni pro-
grammatiche che lei ha detto essere gli
impegni urgenti del Governo da realizzare
in tema di riforme istituzionali, di impegni
verso l’Unione europea (ha fatto riferi-
mento al semestre europeo di nostra Pre-
sidenza nel 2014) e sulla stabilità politica
ed economica, finalizzata naturalmente
alla stabilità di bilancio. Parlerò prima
brevemente su ciascuna di tali questioni e
poi aggiungerò alcune piccole postille sul
tema delle riforme istituzionali che indub-
biamente è quello più urgente, più atteso
dal Paese e sul quale il Parlamento si è già
impegnato.

Aggiungerò a questo un argomento che
è quello della riforma dei Regolamenti
parlamentari. Lei giustamente non vi ha
fatto cenno, perché è un argomento di
materia prettamente ed esclusivamente
parlamentare e non è di competenza del
Governo, ma il Ministro per i rapporti con
il Parlamento, Franceschini, ad inizio le-
gislatura vi ha dato un giusto impulso.
Questo secondo noi è uno degli argomenti
urgenti del capitolo delle riforme istitu-
zionali che va rapidamente realizzato con
la finalità di superare la sterile contrap-
posizione che a volte viene falsamente
rappresentata tra Governo e Parlamento,
quasi che avessero un interesse diverso
che non il comune interesse al buon
funzionamento delle istituzioni, e per fare
in modo che ciascuno, con le proprie

prerogative costituzionali, possa meglio
contribuire alla risoluzione dei problemi
del Paese. E non c’è dubbio che, da questo
punto di vista, il nodo sia quello posto dal
Ministro Franceschini, cioè i poteri del
Governo in Parlamento. Se vogliamo eli-
minare il continuo ricorso ai decreti-legge
con il possibile ricorso ai voti di fiducia,
non c’è dubbio che questo è il nodo
rispetto alla definizione del calendario dei
lavori, dell’agenda di Governo, rispetto alla
possibilità di vedere realizzata una corsia
preferenziale per i propri disegni di legge.
Affrontare e risolvere questo nodo nei
nostri Regolamenti parlamentari, secondo
noi, non deprime il Parlamento ma, anzi,
esalta la funzione di indirizzo e di con-
trollo e la funzione legislativa del Parla-
mento nei confronti del Governo. Io ne
sono convinto da sempre, con tutti i ruoli
che ho ricoperto in Parlamento e al Go-
verno, e credo che, se c’è un’occasione per
realizzare le riforme, all’interno del capi-
tolo delle riforme debba essere scritto un
grande paragrafo « Riforme dei Regola-
menti parlamentari ».

La seconda questione alla quale lei ha
fatto riferimento è quella del semestre di
presidenza europeo. Io le ricordo, signor
Presidente del Consiglio, anche per l’inca-
rico che oggi ricopro all’interno della Ca-
mera e per il quale ringrazio i colleghi,
che vi è un’occasione ancora più urgente,
che è quella del Consiglio europeo di
dicembre dedicato alla sicurezza e alla
difesa comune. È un’occasione storica per
l’Europa, ma anche per l’Italia, che, troppo
spesso, su questo tema della difesa e delle
spese per la difesa, sembra centrata su un
dibattito ideologico, strumentale, pregiudi-
ziale, che, invece, va inserito e collocato
nel grande dibattito che oggi c’è in Europa
e nel mondo sulla difesa comune, sulla
interoperabilità delle Forze armate e dei
sistemi operativi. È un’occasione, quella
che abbiamo del prossimo Consiglio euro-
peo, e sono sicuro che il Governo la saprà
cogliere, utilizzando anche le indicazioni
che il Parlamento si accinge a dare, e che
sicuramente darà, signora Presidente, non
solo con l’attività conoscitiva della Com-
missione che ho l’onore di presiedere, ma
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anche, credo, con l’apposito atto di indi-
rizzo che sia la Camera sia il Senato, nella
loro interezza, vorranno dare al Governo.

Con riferimento all’altra questione –
quella della stabilità di bilancio e della
stabilità politica –, mi permetta di aggiun-
gere alle sue osservazioni, signor Presi-
dente del Consiglio, rispetto alla durata dei
governi, che non c’è dubbio che il dato di
stabilità degli scorsi quarant’anni o della
cosiddetta Prima Repubblica era dovuto al
fatto, al di là del fatto che i governi
cadevano, si rifacevano, ogni undici mesi,
al di là del numero dei governi, che vi era
una stabilità di sistema dovuta al fatto che
non vi era possibilità di alternanza poli-
tica. Questa fase di instabilità alla quale
noi stiamo assistendo è figlia del fatto che,
per la prima volta nel nostro Paese, con la
caduta dei muri, vi è la possibilità di
alternanza politica.

Ora si è verificata anche una fase di
debolezza complessiva del sistema dei par-
titi, per cui nessuna delle due coalizioni, o
delle tre coalizioni, o delle quattro coali-
zioni, sembra poter godere della forza
necessaria per realizzare il proprio pro-
gramma di Governo. Questo ha reso ne-
cessaria la nascita del suo Governo e
questo rende necessaria la prosecuzione
della sua esperienza di Governo rispetto
alla quale, signor Presidente del Consiglio,
mi consenta di dirlo con franchezza, tutte
le forze politiche che fanno parte della sua
maggioranza pongono una questione di
pari dignità nel Governo: non ci possono
essere voti graditi e voti sgraditi, non ci
possono essere gruppi migliori e gruppi
peggiori (Applausi di deputati del gruppo Il
Popolo della Libertà-Berlusconi Presi-
dente). È una questione di rispetto, di
dignità, ma anche di capacità di contri-
buto, che noi abbiamo dimostrato di saper
porre con la nostra rappresentanza al
Governo e con l’attività dei nostri gruppi
parlamentari e che intendiamo, natural-
mente, continuare a porre.

Adesso arrivo ad altre due questioni,
signor Presidente del Consiglio, alle quali
lei non ha fatto riferimento e che per noi
rappresentano un’occasione, ma, mi con-
senta di dire, anche un dovere per il suo

Governo. La prima questione, la dirò su-
bito. Io ho un particolare sollievo, perché
lei ha detto che la questione giudiziaria del
presidente Berlusconi va tenuta separata
dalla vicenda della tenuta del suo Go-
verno. Naturalmente, su questo ci sono
sensibilità diverse: non rispetto a questa
affermazione, che è anche ovvia, ma ri-
spetto al fatto che consentirà che per noi
non è del tutto indifferente la vicenda del
presidente Berlusconi, quello che sta ac-
cadendo al Senato.

Ma il punto è un altro, signor Presi-
dente del Consiglio: se la legislatura, grazie
a questo voto, al voto di fiducia che noi ci
accingiamo a dare, andrà avanti, nella
prossima primavera, il Paese avrà una
straordinaria occasione per realizzare la
riforma della giustizia: sono i referendum,
referendum che sono stati sottoscritti tra-
sversalmente e rispetto ai quali noi chie-
diamo che il Governo e il Parlamento
debbano avere un atteggiamento di grande
rispetto. La riforma della giustizia la si
può realizzare anche così: si rispetta il
lavoro del Parlamento, si rispetta anche la
volontà dei cittadini. Se la legislatura pro-
seguirà, i referendum si faranno e credo
che sarà un appuntamento importante sul
quale andrà registrata la volontà del
Paese.

Infine, signor Presidente del Consiglio,
signor Ministro dell’interno, signor Mini-
stro della difesa, signor Ministro degli
affari esteri, io vi richiamo ad una que-
stione di grande orgoglio e di dignità
nazionale. Ciascuno può avere la sua opi-
nione, nessuno vuole strumentalizzare; ab-
biamo ascoltato ieri le parole del Ministro
Bonino alla quale, oltre che la nostra
stima, confermiamo anche la nostra ami-
cizia personale. Mi riferisco alla vicenda
dei due fucilieri marò, che sono ancora,
dopo seicento giorni, in India (Applausi di
deputati del gruppo Il Popolo della Libertà-
Berlusconi Presidente e dei deputati del
gruppo Fratelli d’Italia). Nel primo voto di
fiducia, lei disse qualcosa; capisco che,
oggi, non ha avuto il tempo di dire qual-
cosa.

Io dico la mia opinione: non sta a noi,
naturalmente; vi sono dei principi inter-
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nazionali, vi è un diritto nazionale, vi è
una condizione di grande incertezza alla
quale, oggi, sono sottoposti tutti i nostri
militari. Io credo che vige il principio della
presunzione di innocenza, ma vige anche il
principio della sottoposizione al giusto
giudice naturale, intendendo dire, in que-
sto caso, anche internazionale. Ho sentito
parlare di soluzione rapida ed equa, ca-
pisco che questa sia anche una formula
diplomatica che si sta adoperando.

PRESIDENTE. Deputato Vito, con-
cluda.

ELIO VITO. Concludo Presidente, mi
conceda un minuto su una questione sulla
quale credo che il Parlamento non sia
diviso. Credo che dopo seicento giorni che
i nostri marò sono in India non si possa
più parlare di soluzione rapida; credo,
inoltre, che se non si ha diritto a vedersi
eventualmente processati dal giudice al
quale si ha diritto in base alle norme
nazionali e alle norme internazionali non
si possa parlare di soluzione equa. Signor
Presidente del Consiglio, lei giustamente
ha nominato anche un suo incaricato
personale ad occuparsi della vicenda, il
Governo sta facendo tanto, credo che
questa vicenda debba essere davvero ri-
solta, non più in maniera rapida, ma in
maniera equa, per il rispetto dei nostri
militari che in questi giorni sono anche in
una situazione di grande incertezza, come
lei sa, e ai quali mandiamo ancora una
volta il nostro saluto e il nostro ringra-
ziamento per l’operato che stanno facendo
in rappresentanza del nostro Paese e della
difesa dei valori di pace e sicurezza in-
ternazionale. Io credo, signor Presidente
del Consiglio, che questa vicenda dei due
marò debba diventare la cifra dell’impe-
gno del Parlamento e del Governo per fare
in modo che la comunità internazionale, i
nostri due marò e i nostri militari abbiano
la percezione che noi non accettiamo
come giuste delle soluzioni che sono in-
giuste e che se ci sarà un processo al quale
i nostri militari saranno sottoposti senza
che vi siano norme che garantiscano la
sottoposizione al giusto giudice naturale ed
internazionale...

PRESIDENTE. Deputato Vito, con-
cluda, il suo tempo è scaduto.

ELIO VITO. La ringrazio, signora Pre-
sidente, anche per la sensibilità che lei ha
di fronte a questo problema (Applausi di
deputati del gruppo Il Popolo della Libertà-
Berlusconi Presidente).

PRESIDENTE. Avverto che la risolu-
zione Speranza, Dellai, Cicchitto, Pisicchio,
Aniello Formisano, Alfreider, Di Lello e
Merlo Riccardo Antonio n. 6-00030 è stata
sottoscritta anche dal deputato Brunetta.

(Annunzio di una risoluzione)

PRESIDENTE. Avverto, inoltre, che è
stata presentata la risoluzione Villarosa ed
altri n. 6-00031, che è in distribuzione.
(Vedi l’allegato A – Risoluzioni).

(Ripresa discussione)

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
deputato Massimo Enrico Corsaro. Ne ha
facoltà.

MASSIMO ENRICO CORSARO. Si-
gnora Presidente, una miserabile monta-
gna di balle; non credo che ci sia un altro
modo per definire il contenuto dell’inter-
vento del Presidente del Consiglio questa
mattina al Senato e quello che ha svolto,
più sommessamente, nella nostra Aula,
oggi pomeriggio. Il Presidente del Consiglio
questa mattina ha raccontato una storia
che sta solo nella sua testa, che parla di un
Governo che avrebbe abbassato le tasse,
come se gli italiani non si fossero accorti
che il suo è il Governo che ha consentito
l’aumento dell’IVA, che il suo è il Governo
che ha aumentato la percentuale di ac-
conto di imposta per cui si chiede agli
italiani di pagare le tasse prima ancora
che conseguano i redditi in un anno in cui
si sa che tutti i redditi saranno inferiori a
quelli dell’anno precedente, che il suo è il
Governo che ha inserito, genialità mai
sentita nella storia patria, nuove accise
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sulle benzine; che il suo è il Governo che
ha inserito la service tax, in questo sup-
ponendo che gli italiani siano tutti così
cretini da non capire che dando il nome in
inglese a una tassa non è che gliela hai
levata. Il suo è il Governo che, addirittura,
ha penalizzato gli italiani che cercano di
smettere di fumare andando ad applicare
un’imposta sulle sigarette elettroniche; gli
unici favori sono stati quelli erogati, è
stato già ricordato prima di me, a quelli
che vendono i giochi d’azzardo più o meno
legalizzati, a quelli che trafficano sulle
macchinette elettroniche delle slot ma-
chine, e qui ci piacerebbe capire quali e
quanti siano per davvero i beneficiari di
questo regalo di Stato, signor Presidente
del Consiglio. Ci ha raccontato di una
situazione economica in ripresa, come se
gli italiani e il mondo non sapessero che
il PIL continua a diminuire, che i dati reali
del PIL sono addirittura peggiori di quelli,
già pessimistici, che il suo Governo, signor
Presidente, aveva inserito nel documento
economico e finanziario, che l’indebita-
mento è cresciuto, che la disoccupazione è
arrivata a livelli insopportabili e inaccet-
tabili, che la spesa pubblica non ha avuto,
non solo un intervento in diminuzione, ma
che continua la sua progressiva e inarre-
stabile crescita.

Ci ha parlato della centralità dell’Eu-
ropa, signor Presidente del Consiglio.
Francamente, se davvero noi avessimo
quella voce grossa in Europa che lei ha
rivendicato, ci dovrebbe spiegare perché
da noi vengono gli ispettori a tirarci per i
capelli e per le orecchie, verificando se il
nostro indebitamento supera di qualche
centesimo di punto la soglia del 3 per
cento, mentre contemporaneamente gli
spagnoli e i francesi veleggiano oltre il 5
per cento senza che nessuno in Europa e
nel mondo si possa permettere di dirgli
alcunché. Se per davvero la nostra impor-
tanza in Europa fosse come quella che lei
ha pensato di descriverci, lei avrebbe do-
vuto, nella sua ignavia e nella totale ine-
sistenza del suo Ministro degli affari esteri,
chiedere all’Europa di prendere le nostre
difese per andare a portarci a casa i nostri
due soldati, che voi siete incapaci di ri-

portare a casa nostra (Applausi dei depu-
tati del gruppo Fratelli d’Italia) ! Ma sap-
piamo che in materia di politica interna-
zionale voi la voce grossa la fate solo con
le bambine kazake che non abbiano an-
cora compiuto il decimo anno di età.

Signor Presidente, lei e il suo Governo
siete solo un transitorio, inutile e scarsa-
mente appetibile incidente di percorso.
Quella che è la vera motivazione di oggi
non è la fiducia al suo Governo, quello di
cui oggi si deve parlare non è la sua
capacità di tirare a campare qualche set-
timana o qualche mese, ciò di cui oggi
bisogna parlare, purtroppo, dal nostro
punto di vista, signor presidente, è il
funerale del centrodestra, il funerale di
quella vasta area politica nata nel 1994 su
intuizione di Silvio Berlusconi, con la
partecipazione di Forza Italia, di Alleanza
Nazionale e della Lega, quel sogno che
aveva consentito agli italiani di fare im-
maginare un domani che fosse svincolato
dalla burocrazia, che superasse i veti dei
poteri forti, che abbassasse il peso fiscale,
che liberasse le energie delle persone e
delle imprese, quel sogno che si è arrestato
quando è stato compiuto il colpevole er-
rore di appoggiare il Governo Monti, figlio
degli gnomi della finanza internazionale, e
che è stato ribadito quando si è deciso di
appoggiare il suo Governo, quando parte
del centrodestra, che aveva preso i voti
degli elettori dicendo che non si sarebbe
mai più assommata alla sinistra, ha deciso
di dar vita al suo Governo e che oggi
muore, come sempre accade, non per il
fuoco avverso, ma perché dopo diciannove
anni di servo encomio, qualcuno ha deciso
che fosse giunto il momento di inserire il
codardo oltraggio.

Alla luce di questo, Fratelli d’Italia,
signor Presidente – e concludo – vuole
offrire ai tanti milioni di italiane e di
italiani che si sentono e continuano for-
temente ad avvertirsi realmente alternativi
alla sinistra e al malcostume della sinistra
una possibilità, un’officina delle idee, per-
ché da oggi, in cui qualcuno colpevolmente
ha deciso di radere al suolo il centrode-
stra, si rende necessario partire per la
ricostruzione. Fratelli d’Italia è pronta e
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accoglierà tutti gli italiani di buona vo-
lontà che vorranno con noi ricominciare
da zero (Applausi dei deputati del gruppo
Fratelli d’Italia).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
deputato Formisano. Ne ha facoltà.

ANIELLO FORMISANO. Signor Presi-
dente, signor Presidente del Consiglio, si-
gnori Ministri, i deputati di Centro Demo-
cratico vi riconfermeranno la fiducia che
cinque mesi fa vi era stata accordata. Lo
dico anche sulla base di quello che è
avvenuto in questa giornata, che è servita,
per la verità, a confermare che nei mo-
menti topici l’Italia, quella migliore, c’è e
sa quel che deve fare. Mi pare che le
reazioni dei mercati di queste ore confer-
mino quanto fosse necessario mantenere
la stabilità più volte invocata dal Capo
dello Stato e che lei, signor Presidente del
Consiglio, ha ricordato qui in Aula essere
un elemento di positività rispetto al quale
ci si deve sempre confrontare. Ovviamente
non è tutto più come ieri, si è consumata
in queste ore una partita politica e con
evidenza si nota chi ha vinto e chi non ha
vinto in questa partita. Non a caso, il
Premier Letta ha parlato di maggioranza
politica e maggioranza numerica. Ecco, io
credo che, proprio rispetto a questa realtà
che il Presidente del Consiglio ha tenuto
ad evidenziare come esistere oggi nella
maggioranza numerica che lo sostiene, sia
importante che nei prossimi giorni, mesi o
addirittura anni, sia importante che chi ha
vinto, e cioè la maggioranza politica, con
l’autorevolezza che gli deriva da questa
vittoria, sappia ascoltare anche le proposte
di chi non ha vinto, nel prosieguo di
questa legislatura.

Presidente, è compito dei vincenti com-
prendere, se possibile, anche le ragioni dei
perdenti. L’inclusività è un valore positivo
in un momento in cui il nostro Paese ne
ha assolutamente bisogno.

Solo eventualmente di fronte ad attività
di interdizione, che lei bene ha detto,
come dire, non più legittimate ad esistere,
si è nella possibilità di ricorrere alla forza
dei numeri, che ci sono e va da sé

ovviamente ed è auspicabile, che oggi chi
è soccombente politicamente dia il proprio
contributo senza sgambetti, nella consape-
volezza di essere minoranza in questo
Parlamento.

Questo è richiesto oggi nell’interesse del
Paese e concludo dicendo che la calma è
la virtù dei forti e quanta più tolleranza e
quanta più pazienza vi sarà, probabil-
mente continueremo a lavorare nell’inte-
resse degli italiani e del Paese.

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la
deputata Titti Di Salvo. Ne ha facoltà.

TITTI DI SALVO. Signor Presidente,
signor Presidente del Consiglio, signori
Ministri, signore Ministre, signori del Go-
verno, mentre la ascoltavo, Presidente, l’ho
ascoltata, ovviamente come tutti noi, an-
che stamattina al Senato, e adesso dal vivo
alla Camera, io ricordavo quando cinque
mesi fa lei presentò alla Camera il suo
Governo e ci disse, scegliendo le parole,
che quello che ci presentava e rispetto al
quale richiedeva la fiducia non era al suo
Governo, ci disse che era il Governo pos-
sibile e ci disse che era un Governo che
avrebbe fatto politiche, e non politica,
perché la politica richiede una visione
comune.

Oggi lei, dopo cinque mesi, torna in
questa Camera e la stabilità, che era il
valore aggiunto di quel Governo di servi-
zio, lei lo sa, in questi cinque mesi non c’è
stata; il valore aggiunto di quel Governo
non si è materializzato; lei sa, prima
ancora di questa ultima fase, come ci sono
stati momenti in cui questa Aula è stata
sospesa per tre giorni quando è stata
convocata la Consulta che avrebbe dovuto
dare la sentenza definitiva sul reato del
presidente Berlusconi; lei sa come è stato
fatto da parte di una parte del suo Go-
verno un ricatto continuo sulle scelte di
quel Governo; lei sa come l’Italia è stata
umiliata, uso le sue parole, mentre lei,
Presidente, la presentava al mondo intero;
lei sa come è stato colpito alle spalle
l’Italia e il Paese, usando le parole del
Partito Democratico.

Lei oggi ci dice che c’è una novità
politica, noi la vediamo e la apprezziamo,
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lei ci dice che sulla base di questa novità
politica tutto questo non succederà più.
Ora, noi avremmo voluto, Sinistra Ecologia
Libertà avrebbe voluto leggere questa no-
vità politica nella sua proposta program-
matica e invece in quella proposta pro-
grammatica noi non vediamo novità, non
le abbiamo viste le novità. Lei, Presidente
non ci ha detto, per esempio, che la
misura, secondo noi estremista, dell’IMU
cancellata a tutti proprietari, mentre non
si trovano i soldi per pagare, fare scelte
significative sugli esodati o sui cassinte-
grati, o sulle rivalutazioni delle pensioni;
lei non ci ha detto che verrà cambiata
quella norma.

Lei non ci ha detto e non c’ha spiegato,
Presidente, perché era necessario modifi-
care l’articolo 138 per fare le cose giuste
che bisogna fare, lei non ce l’ha spiegato
perché bisognava modificare l’articolo 138
(Applausi dei deputati del gruppo Sinistra
Ecologia Libertà).

Lei, Presidente ci garantisce che d’ora
in avanti avrà il suo Governo ed è questa
la novità, non più il Governo possibile ma
il suo Governo, capace di attraversare
questa fase. Ora, io capisco che c’è una
domanda a cui siamo tenuti a rispondere:
quale era l’alternativa ? Io la capisco que-
sta domanda e io le dico che per Sinistra
Ecologia Libertà l’alternativa c’era, ed era
un Governo che per ragioni democratiche
riformasse la legge elettorale; l’alternativa
per noi non erano elezioni, sia chiaro, ma
la riforma della legge elettorale, del ma-
ledetto porcellum, del maledetto porcel-
lum, lo voglio dire, e anche una legge di
stabilità che restituisse equità al Paese,
alle donne e agli uomini.

Noi ci saremmo aspettati questa pro-
posta, noi eravamo disponibili ad appog-
giare questo cambiamento vero; noi, Pre-
sidente, lo sa, siamo delusi da questa
soluzione, che a nostro avviso non fa il
bene del Paese (Applausi dei deputati dei
gruppi Sinistra Ecologia Libertà).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
deputato Marco Di Lello. Ne ha facoltà.

MARCO DI LELLO. Signora Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onore-

voli colleghe e colleghi, al di là di quello
che appare, oggi celebriamo la fine del
ventennio berlusconiano. Oggi forse si
chiude la Seconda Repubblica; e salu-
tiamo, citando l’Avanti ! on line, l’avvio del
primo Governo di centrosinistra, che mi
auguro possa presto arricchirsi dell’ultima
componente che manca.

Da oggi siamo tutti più liberi. Sono più
liberi tutti gli italiani, perché si potrà certo
ora approvare una nuova legge elettorale,
per ridare ai cittadini il diritto di scegliersi
i propri rappresentanti, così che deputati
da 30 voti andranno dove sarebbero in
qualunque democrazia: certo, a casa !
Sono più liberi gli elettori che votano per
il centrodestra, perché i parlamentari del
PdL con Alfano hanno scelto finalmente di
dar voce a loro, e non a Berlusconi.

Siamo più liberi noi a sinistra, perché
finalmente potremo discutere con maggior
serenità di tante questioni: di IMU, recu-
perando risorse e cancellando l’iniqua
esenzione per gli immobili di lusso; del
finanziamento pubblico, scevri da padroni
e proprietari di partito; di omofobia, re-
cuperando spazio sul terreno della laicità.
Potremo parlare finalmente di giustizia:
saremo liberi di affrontare il tema senza
più la cappa berlusconiana, per evitare che
il nostro Paese continui ad essere condan-
nato dalla Corte europea per gli intolle-
rabili ritardi dei processi; per le condizioni
disumane delle carceri, che ci ha ricordato
ancora nei giorni scorsi il Presidente Na-
politano; per un sistema giudiziario dove
le carriere di giudice e PM non sono
ancora separate, dove c’è un CSM che
appare più lesto nel difendere i diritti
delle toghe che non quelli dei cittadini. Di
tutto questo finalmente potremo oggi di-
scutere, senza essere costretti a chiederci
se quel che diciamo conviene o meno a
Berlusconi.

PRESIDENTE. La invito a concludere.

MARCO DI LELLO. Nel rinnovare la
fiducia (e concludo, signor Presidente del
Consiglio), come socialisti siamo convinti
che con tutti noi più liberi, lei sarà sicu-
ramente più forte; anche nel rinnovare
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una squadra intorno a lei che potrà essere
più efficace e più coesa. Mi piace pensare
che è un buon giorno per un’Italia più
libera (Applausi dei deputati del gruppo
Misto-Partito Socialista Italiano (PSI)-Li-
berali per l’Italia (PLI)) !

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
deputato Guido Guidesi. Ne ha facoltà.

GUIDO GUIDESI. Signor Presidente,
signor Presidente del Consiglio, Governo
tutto, dopo avere ascoltato il suo discorso,
e in attesa poi del mio intervento, credevo
di assistere ad un replay di alcuni mesi fa:
credo che lei oggi qui abbia portato non il
libro dei sogni di alcuni mesi fa, ma un
libro ristampato, dal quale ha omesso
parecchie delle cose dette alcuni mesi fa
(Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord
e Autonomie). Lei si era presentato come il
capo del Governo di servizio, facendo un
elogio continuo alla stabilità, che ancora
oggi ha fatto: un Governo di servizio che
doveva affrontare la crisi economica, ri-
durre la disoccupazione, risolvere quindi
la questione del lavoro.

Cerchiamo allora anche noi oggi di fare
un’operazione verità e di chiarezza e di
trasparenza, come lei dice di aver fatto in
questa giornata parlamentare: quali sono i
risultati della sua opera e dell’opera di
questo Governo ? Lei, Presidente del Con-
siglio, in questi mesi è riuscito ad aumen-
tare le tasse, ha aumentato le accise sulla
benzina, ha aumentato l’IVA, ha aumen-
tato le accise sugli alcolici, eccetera ecce-
tera; e lascio perdere alcune di quelle già
citate dagli interventi che mi hanno pre-
ceduto.

Ha aumentato il debito pubblico, è
aumentata la disoccupazione, ed oggi il
Paese rischia la fuoriuscita del rapporto
deficit-PIL; ed in più, ci aggiungiamo che
i consumi sono completamente fermi. In
questi mesi il vostro spocchioso ottimismo
non ha compensato le mancanze dei prov-
vedimenti che non avete fatto.

Credo che in questa settimana di « ci-
nema » della politica l’unica cosa che ab-
biamo risparmiato è un po’ di lavoro al
Ministro Saccomanni, visto che l’IVA è

aumentata al 22 per cento e lui dovrà
cercare alcune coperture in meno. Ha
parlato di missioni di pace, ma qua man-
cano ancora i finanziamenti e questo è un
appunto che forse doveva fare rispetto alla
pacificazione politica e alle missioni e
rispetto alla questione degli esteri.

Noi le avevamo dato un pezzetto di
credito, che lei si è bruciato, quando aveva
parlato di riforme, ci aveva detto che
aveva bisogno di 18 mesi per fare tutte le
riforme. Oggi viene qua e ci dice che
basteranno 12 mesi per fare le riforme di
cui nei 6 mesi precedenti non si è occu-
pato. Poi assisteremo a lei che arriva alla
Camera e ci dice fra 6 mesi, che baste-
ranno 6 mesi per fare le riforme che non
ha fatto.

Le priorità non sono quelle che lei ha
citato, ma i provvedimenti del suo Go-
verno e di questa maggioranza sono stati
altri dal punto di vista delle priorità, voi
avete fatto ben due « svuota carceri », avete
depenalizzato i reati, avete dato priorità
agli immigrati, avete parlato, discusso e
presentato una legge per l’amnistia e forse
nei prossimi giorni capiremo il motivo.
Avete spinto come una priorità la legge sul
reato dell’omofobia.

Dopo tutti questi provvedimenti dei
quali lei oggi, Presidente del Consiglio, si è
vantato, dopo questi provvedimenti oggi
siamo al punto incredibile che per
un’azienda che vuole assumere è più con-
veniente dal punto di vista fiscale assu-
mere un detenuto per riabilitarlo piuttosto
che un giovane disoccupato (Applausi dei
deputati del gruppo Lega Nord e Autono-
mie).

Si è arrivati a questo punto facendo
passare quasi il messaggio che in questo
Paese per avere un posto di lavoro prima
bisogna delinquere. Non ha affrontato la
questione della riforma Fornero, non l’ha
fatto in questi mesi di lavoro e non l’ha
fatto oggi, una riforma devastante dal
punto di vista sociale per tutto il Paese. Lei
ha dimostrato sin qui che le manca il
coraggio, a questo Governo è mancato il
coraggio di fare le riforme, vi siete dimen-
ticati di imprese e imprenditori, delle
attività produttive, della famiglia, dei di-
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soccupati, dei giovani e persino dei comuni
e degli enti locali, ma vi siete soprattutto
dimenticati di quella parte di Paese che
noi intendiamo rappresentare, che è il
Nord.

Lei nei suoi discorsi, ma soprattutto nei
suoi provvedimenti, ha dato priorità al
sud, cito per esempio il decreto cultura e
il decreto lavoro. Noi rappresentiamo
quella parte di Paese che voi a volte
tacciate nei nostri confronti di essere la
parte ricca del Paese e ci dite che vogliamo
difendere quella parte ricca del Paese, ma
da noi non c’è la ricchezza ma oggi la
realtà è che siamo nella totale impossibi-
lità di mantenere tutto il resto del Paese
come abbiamo fatto negli anni scorsi.

Vuole fare una riforma veloce, di con-
tenuto e che le consenta di abbassare le
tasse ? Applichi i costi standard e il fede-
ralismo fiscale (Applausi dei deputati del
gruppo Lega Nord e Autonomie). Gliel’ha
suggerito il suo Ministro Delrio, ex presi-
dente di ANCI, ma soprattutto, visto che è
da lei stato citato, questa riforma l’ha
ritenuta ineludibile il Presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano e noi spe-
riamo che non abbia cambiato idea.

L’economia reale è realtà, manca il
lavoro e la gente non arriva a fine mese,
le aziende chiudono e i sui provvedimenti
hanno peggiorato la situazione. Utilizza
nei suoi discorsi il rapporto con l’Unione
europea come una positività quando dice
che non siamo più in termini di infra-
zione, ma la utilizza allo stesso modo per
giustificare poi i provvedimenti che au-
mentano le tasse per mantenere il con-
trollo che l’Unione europea ci fa sul ri-
spetto di alcuni coefficienti.

Oggi lei, Presidente del Consiglio, e
gliene diamo atto, non solo ottiene la
fiducia garantendosi il prosieguo ma af-
ferma un ritorno alla Prima Repubblica,
seguendo due regole cardine: la prima è
che alle parole non conseguono i fatti, la
seconda è che i giochi politici come quelli
di questi giorni servono per tutelare la
poltrona (Applausi dei deputati del gruppo
Lega Nord e Autonomie).

Magari lei ne va orgoglioso di un ri-
torno alla prima Repubblica. Invece, a noi

spaventa e spaventa molto questo vecchio
metodo e questa nuova inizializzazione di
una Democrazia Cristiana 2.0 (Applausi dei
deputati del gruppo Lega Nord e Autono-
mie).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
deputato Schullian. Ne ha facoltà.

MANFRED SCHULLIAN. Grazie Presi-
dente, signor Presidente del Consiglio, lei
prima ha citato Il Sole 24 Ore. Mi per-
metto di citarlo anch’io: leggo che, su 265
decreti attuativi delle riforme avviate da
questo Governo, ne mancano ancora 248.
Questo è un dato fisiologico, non patolo-
gico, ma è anche la conferma che serve
stabilità, che serve un Governo stabile per
portare a termine le riforme già avviate.
Questa stabilità serve anche per le riforme
istituzionali e per la riforma della Costi-
tuzione che dovrà avvenire – lo auspi-
chiamo – nel rispetto delle autonomie che
andranno anche rafforzate.

In nome della componente politica
delle Minoranze Linguistiche preannuncio,
pertanto, la nostra fiducia, sperando e
auspicando che questa fiducia, che sarà
espressa da questo ramo del Parlamento e
che già stata espressa dal Senato, venga
intesa anche come l’impegno di noi par-
lamentari di collaborazione concreta, ef-
fettiva ed efficace in modo che questo
Governo possa operare senza la quotidia-
nità di minacce, ricatti e ritorsioni del
passato (Applausi dei deputati del gruppo
Misto-Minoranze Linguistiche).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la
deputata Locatelli. Ne ha facoltà.

PIA ELDA LOCATELLI. Grazie Presi-
dente, riconoscimento, speranza ed una
raccomandazione, che desidero rivolgerle,
signor Presidente, nel confermarle la piena
fiducia. Riconoscimento delle cose fatte e,
tra queste, ne nomino una: l’inversione di
tendenza per i tagli alla scuola, promessa
mantenuta due volte: non solo nessun
taglio, al contrario, maggiori investimenti
per scuole e università, sono investimenti
sul futuro. La speranza: stiamo riconqui-
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stando credibilità internazionale e il ri-
spetto dei nostri partner e proseguiamo in
questo cammino in vista del semestre a
Presidenza italiana, che apre la nuova
legislatura europea. Caratterizziamoci con
un’agenda di respiro, ambiziosa, che ci
faccia risalire dal rango di Paese periferico
a quello di Paese fondatore della UE, il
nostro ruolo.

La raccomandazione è la stessa che le
ho ripetutamente rivolto dal suo insedia-
mento: le donne sono una risorsa impor-
tante, se ne avvantaggi, Presidente ! Fa
bene al suo, al nostro Governo e fa bene
al Paese !

Infine, grazie per la pazienza: la pa-
zienza non è un difetto, come lei ha detto,
non è un difetto. Al contrario, come diceva
Nenni, la pazienza è virtù rivoluzionaria.
Grazie, e auguri, signor Presidente (Ap-
plausi dei deputati dei gruppi Misto-Partito
Socialista Italiano (PSI)-Liberali per l’Italia
(PLI) e Partito Democratico).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
deputato Taglialatela. Ne ha facoltà.

MARCELLO TAGLIALATELA. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, Fratelli
d’Italia voterà contro la fiducia e lo farà in
coerenza con la posizione politica espressa
durante la campagna elettorale e imme-
diatamente dopo, ritenendo che il cosid-
detto Governo delle larghe intese sarebbe
stato incapace di dare le risposte che sono,
viceversa, importanti e indispensabili per
gli italiani.

Quindi, la nostra è una posizione già
nota, ma è evidente che un’occasione del
genere, quella relativa a un dibattito in
Aula, deve essere utilizzata per porre l’at-
tenzione sulle risposte agli italiani, delle
quali lei ha parlato e che, fino ad oggi, gli
italiani stessi non hanno ancora visto. Le
risposte relative al declino industriale che
ha colpito la nostra nazione e i fatti degli
ultimi giorni e delle ultime settimane,
purtroppo, confermano un andamento che
certamente non fa onore alla nazione.

Così come la credibilità internazionale
non sembra essere aumentata – e questo
lo dico in modo eufemistico – perché è del

tutto evidente che continuiamo ad essere
una nazione sotto osservazione, con una
economia ancora schiava delle banche e
dei poteri finanziari, nei confronti dei
quali nessun intervento è stato da lei
prodotto, nessun intervento è stato ancora
proposto, nessun decreto-legge ha posto
mano alle necessarie riforme, anche ri-
guardo al sistema bancario.

Eppure la vicenda del Monte dei Paschi
di Siena è vecchia di qualche settimana da
un punto di vista dei risvolti giudiziari ed
è ancora freschissima per quelle che sono
state le conseguenze economiche che
hanno colpito tanti risparmiatori e soprat-
tutto hanno colpito tanti italiani. Io sono
un campano, un napoletano, e sono orgo-
glioso di esserlo. Mi immagino che vi sia
e vi debba essere da parte del Governo
della nazione, qualsiasi esso sia e qualsiasi
etichetta politica porti, un’attenzione nei
confronti di quello che è un vero e proprio
disastro ambientale del quale solo oggi con
grande ritardo e anche con qualche ipo-
crisia incominciano a prendere atto i me-
dia nazionali.

In Campania non per colpa dei cam-
pani o non solo per colpa dei campani si
è avuto un atteggiamento di vera e propria
criminalità, che ha visto industrie del
Nord scaricare nei nostri territori e avve-
lenare le nostre pianure. Ebbene noi ab-
biamo bisogno che nei confronti delle
popolazioni campane, così come deve av-
venire nei confronti di qualsiasi popola-
zione colpita da un inquinamento crimi-
nale frutto delle politiche miopi industriali
o della criminalità organizzata, vi debba
essere una attenzione che ridia speranza
di vita e che ponga al centro la valoriz-
zazione del territorio, che è la risorsa che
abbiamo ereditato dai nostri padri e che
dobbiamo consegnare ai nostri figli. Eb-
bene queste sono le occasioni che faranno
la differenza tra la credibilità di un Go-
verno che lei pretende che abbia dato
risposte agli italiani e che viceversa fino ad
oggi queste risposte non le ha ancora viste.
Ci sarà modo di verificare se le intenzioni
saranno poi seguite dai fatti. Nel frat-
tempo, come Fratelli d’Italia, auspichiamo
che una opposizione al suo Governo, fatta
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in questa Aula e che sia una opposizione
di tutti gli schieramenti che ritengono che
la politica abbia bisogno di un salto di
qualità nella sua capacità di espressione,
venga rappresentata dalla destra, dal cen-
trodestra, che noi orgogliosamente inten-
diamo rappresentare. Lo faremo sempre
con grande lealtà, con grande schiettezza,
con grande sincerità e pretenderemo le
risposte che gli italiani, attraverso il voto
che ci hanno conferito, chiedono a tutta la
nazione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
deputato Baldelli. Ne ha facoltà.

SIMONE BALDELLI. Onorevole Presi-
dente, onorevole Presidente del Consiglio,
onorevoli colleghi, oggi siamo qui in un
dibattito politico che vede al centro del-
l’attenzione il Governo, il suo programma,
i progetti di questo Governo per il futuro.
Un dibattito che origina da alcune diffi-
coltà. In tutte le convivenze politiche ci
sono delle difficoltà. E questa è una con-
vivenza assai particolare. Quella di chi
forma la maggioranza che sostiene questo
Governo è una convivenza che ha alle sue
spalle anni di duro conflitto, un conflitto
tra parti, un conflitto senza esclusione di
colpi, un conflitto al quale molti di noi
hanno partecipato con spirito politico, con
passione, ma anche con forza. Alle origini
di questo Governo c’è però una scelta,
quella che Silvio Berlusconi per primo ha
proposto al termine di una campagna
elettorale, l’ennesima, che ha avuto come
oggetto il conflitto di cui prima parlavo.

Silvio Berlusconi, per primo, dopo il
risultato elettorale, dichiarò la sua dispo-
nibilità a formare un Governo proprio in
forza di una situazione che si era venuta
a creare dal risultato elettorale – non
dalla legge elettorale –, proprio mentre
una parte, che oggi è in questa maggio-
ranza, cercava un altro genere di accordo
con un’altra parte che oggi si trova all’op-
posizione.

Ebbene, oggi si tira anche un bilancio,
Presidente Letta, dell’attività di governo, di
molte cose, alcune delle quali, io credo,
estremamente positive che sono state fatte,

alcune altre da fare. Io non amo i toni
trionfalistici, così come non sono d’ac-
cordo con coloro che sono catastrofisti a
prescindere. Credo che si debba affrontare
la realtà con grande serenità, con grande
fermezza. Noi abbiamo degli appunta-
menti importanti ciascuno dei quali com-
porta delle responsabilità e delle difficoltà.
Lei li ha ricordati: la legge di stabilità, le
riforme, il semestre europeo. E poi c’è la
crisi economica, dalla quale ci auguriamo
di poter uscire presto e bene.

A queste difficoltà si aggiungono altre
difficoltà, che certo non aiutano. Non
aiutano le provocazioni, aggiungo anche le
provocazioni costanti, a volte continue.
Non aiuta l’accelerazione che si sta fa-
cendo al Senato della Repubblica in
Giunta delle elezioni sulla vicenda che
riguarda Silvio Berlusconi, che, è vero, è
una vicenda giudiziaria, ma è anche – non
nascondiamocelo – una vicenda politica.

Noi crediamo di essere di fronte ad una
sentenza ingiusta, crediamo di aver visto
in questi anni un uomo che è stato ag-
gredito dal punto di vista giudiziario come
nessun altro in questo Paese e crediamo
ancora che, quando un leader di un partito
importante rischi la propria facoltà di
rappresentare quei tanti milioni di italiani,
non ci si trovi più di fronte ad un pro-
blema di legalità. Questo sarebbe banaliz-
zante. Ci si trova prima di tutto di fronte
ad un problema politico.

Tra la legalità e la democrazia, credo
che la priorità sia quella di garantire la
democrazia, perché crediamo che un prin-
cipio di legalità come quello che rappre-
senta la legge Severino, su cui non c’è una
univocità, diciamo così, di interpretazioni,
non possa essere utilizzato a pretesto per
un voto che rischia di essere politico, di
parte o di convenienza. Quindi, ci sono
tanti elementi che non aiutano. L’idea che
qualcuno possa avere, qualche autorevole
esponente possa avere, di riscrivere la
storia, come si è detto oggi. Quale storia ?
La storia di due grandi partiti, di molti
altri partiti, di un partito guidato da un
uomo che oggi ci chiede di fare una scelta,
non la riscriverà nessun altro, la storia, la
storia si scrive da sé. Noi crediamo che la
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ragione per la quale oggi Silvio Berlusconi
si è alzato al Senato a dichiarare il suo
voto favorevole a questo Governo sia
un’ottima ragione: la speranza della paci-
ficazione, di un clima sereno, di un con-
fronto politico sereno in questo Paese, in
queste Aule, la speranza di una serenità, e
la responsabilità di sostenere in questo
momento il Governo il motivo per cui
Berlusconi ci ha chiesto di sostenere que-
sto Governo è perché Berlusconi ritiene
che questa sia la cosa giusta da fare. Ed
è per questo che noi aderiamo a questa
sua richiesta, ed è per questo che noi
sosterremo questo Governo oggi. Grazie
(Applausi di deputati del gruppo Il Popolo
della Libertà-Berlusconi Presidente).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
deputato Francesco Ferrara. Ne ha fa-
coltà.

FRANCESCO detto CICCIO FERRARA.
Signor Presidente, signor Presidente del
Consiglio, noi sin dall’inizio di questa
legislatura ci eravamo resi conto che la
politica delle larghe intese non sarebbe
stata in grado di affrontare la crisi del
Paese. La natura stessa del Governo lo
impediva. Quello che lei ha appena detto
nella sua relazione non ci convince per un
semplice motivo: vi leggiamo una sostan-
ziale continuità con le politiche già speri-
mentate in questi mesi e che si sono
rivelate inefficaci.

Basterebbero soltanto i dati diffusi ieri
dall’ISTAT per rendersi conto del falli-
mento del Governo delle larghe intese. La
disoccupazione ad agosto è salita, con un
aumento di 1,5 punti su base annua, se si
guarda al tasso di disoccupazione giovanile
che raggiunge il 40 per cento, tra i 15 e i
24 anni le persone in cerca di lavoro sono
677.000 e rappresentano l’11 per cento e
più della popolazione in questa fascia di
età, e il numero di disoccupati è pari a
3.127.000. Sono dati drammatici che peg-
giorano di giorno in giorno, eppure non ci
sorprendono. Non ci sorprendono perché
noi abbiamo sempre denunciato in Parla-
mento e nel Paese gli effetti drammatici
che avrebbero avuto le politiche del rigore

e di austerità messe in campo anche dal
suo Governo, il quale aveva il compito di
governare la crisi provando a rilanciare il
Paese e, invece, ad oggi non si vede ancora
una via d’uscita.

Noi oggi avremmo voluto sentire pro-
nunciare la parola « fine » di questa espe-
rienza politica e una netta inversione di
tendenza, che mettesse al centro del di-
battito politico una nuova politica di svi-
luppo, attraverso investimenti seri e certi
per il lavoro e la crescita. Ci saremmo
aspettati più coraggio, invece quella rot-
tura con il rigore e l’austerità perseguita in
questi anni non c’è stata. Si decide di
continuare sulla medesima strada, la
stessa che ha acuito la crisi economica che
stiamo vivendo.

Tutti gli indicatori e gli istituti di ri-
cerca hanno dimostrato che l’austerità ha
ucciso e devastato questo Paese, il suo
tessuto economico e produttivo, la sua
economia. Al primo trimestre di que-
st’anno si sono registrati 9.117.000 persone
in età di lavoro che vivono nell’area della
sofferenza e del disagio, disoccupati, sco-
raggiati, cassintegrati, lavoratori precari,
part-time: un esercito di invisibili su cui
quotidianamente si accaniscono gli effetti
devastanti della crisi economica e l’immo-
bilismo che questo Governo ha prodotto
con questa maggioranza.

Disoccupazione giovanile, Mezzogiorno,
aumento della disoccupazione, un’alta
quota di inattività e precarietà sono i nodi
da affrontare immediatamente in Parla-
mento. Non si può perdere altro tempo.
Servono urgenti e concreti interventi per
lo sviluppo e la crescita economica, che
crei una buona e stabile occupazione, un
reddito minimo garantito per i giovani. Le
risorse per mettere in moto l’economia ci
sono e vanno reperite in interventi decisi
sui grandi patrimoni e sulle rendite finan-
ziarie.

Ci saremmo aspettati più coraggio, più
coraggio nel difendere la nostra industria
e non invece – come è successo – assistere
alla svendita del nostro patrimonio indu-
striale senza dire una parola, così com’è
accaduto per la Telecom. Lo stesso è
avvenuto con Finmeccanica, dove il
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gruppo dirigente si è fatto carico di scelte
strategiche concentrando tutto sui settori
della difesa e dell’aerospazio e abbando-
nando al proprio destino tutto il settore
civile, da Ansaldo Breda, ad Ansaldo STS,
ad Ansaldo Energia, a BredaMenarinibus,
che rappresentano un vero patrimonio
occupazionale e industriale del nostro
Paese. Anziché avallare ipotesi di cessione
degli asset civili e di creazione di bad
company bisognerebbe invece investire su
processi e prodotti e rilanciare la proget-
tazione. Insomma, una valorizzazione
della più grande conglomerata industriale
del nostro Paese come condizione per
innescare una vera e propria politica in-
dustriale in questo Paese.

Oggi invece abbiamo ascoltato un
elenco di buoni propositi che si inseri-
scono però nella sostanziale continuità
rispetto al passato e, per quanto ci ri-
guarda, non ci ha soddisfatto. Siamo su un
crinale pericoloso: stare fermi equivale a
imboccare il precipizio. È ora che le forze
sociali e democratiche di questo Paese...

PRESIDENTE. Per favore colleghi, non
si capisce niente...

FRANCESCO detto CICCIO FERRARA.
... facciano sentire la propria voce e dicano
con forza che questa alleanza non sta in
piedi, trarre finalmente le conclusioni e
uscire dal groviglio che lega il destino del
Paese e gli affari e le vicende private del
capo della destra, che come sempre da
vent’anni nei momenti cruciali del Paese
torna ad essere se stesso e non si smen-
tisce.

Berlusconi baratta l’Italia col suo de-
stino personale, evoca il colpo di Stato,
esige dimissioni in massa dei parlamentari,
torna con la regolarità di sempre ad
attaccare la magistratura ed oggi rinnova
la fiducia al suo Governo. Quello che
abbiamo chiesto è che si cercasse in Par-
lamento una nuova maggioranza per ar-
rivare ad un Governo di scopo, che af-
frontasse alcune delle emergenza aperte
come i fondi per la cassa integrazione in
deroga, gli esodati, cambiare la legge elet-
torale ed eliminare l’emergenza democra-

tica dal « porcellum », sul quale voglio
ricordare che noi di Sinistra Ecologia
Libertà abbiamo raccolto un milione e
mezzo di firme nel Paese per abrogare
questa odiosa legge e continueremo a
batterci perché a nessuno venga in mente
di tornare al voto senza aver prima tro-
vato una legge elettorale (Applausi dei
deputati del gruppo Sinistra Ecologia Li-
bertà).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
deputato Speranza. Ne ha facoltà.

ROBERTO SPERANZA. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, Presidente del
Consiglio Letta, intanto grazie. Grazie Pre-
sidente Letta, grazie perché il suo inter-
vento oggi al Senato ed alla Camera ha
dato forza e dignità alla nostra discussione
parlamentare. E grazie perché la sua
azione di Governo in questi mesi ha ridato
dignità alla politica in un tempo difficile
come quello che stiamo attraversando. Io
penso che il gruppo del Partito Democra-
tico, ma anche l’intero Paese debba rico-
noscere le cose che ho detto. Eppure
quanta distanza, Presidente, quanta di-
stanza, onorevoli colleghi, tra le parole del
nostro Presidente del Consiglio e la mise-
ria di un dibattito a cui tutto il Paese ha
dovuto assistere (Applausi dei deputati del
gruppo Partito Democratico), un dibattito
sinceramente inaccettabile ed un dibattito
che si è chiuso in maniera tragicomica con
una piroetta sinceramente incomprensi-
bile, che non nasconde una nettissima
sconfitta politica (Applausi dei deputati del
gruppo Partito Democratico).

Onorevoli colleghi, perché stiamo di-
scutendo questa fiducia ? Perché siamo qui
oggi ? Perché ? Abbiamo sentito in questi
giorni parole pesanti, inaccettabili, e guar-
date che le parole in politica non volano,
le parole in politica sono macigni, sono
come pietre enormi. Voglio ripeterle quelle
parole: golpe, colpo di Stato, dimissioni dei
parlamentari e attacchi quotidiani al no-
stro Presidente della Repubblica (Applausi
dei deputati del gruppo Partito Democra-
tico). E proprio al Presidente della Repub-
blica credo che vada il nostro più forte
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sostegno e la nostra più convinta vici-
nanza, perché è il faro vero di questa
democrazia (Applausi dei deputati dei
gruppi Partito Democratico e Scelta Civica
per l’Italia).

Voglio dirlo con nettezza: nulla potrà
essere più come prima. Capisco l’imba-
razzo di chi in queste ore in quest’Aula ha
provato ad arrampicarsi sugli specchi, ma
io credo che nulla potrà essere come
prima (Applausi dei deputati dei gruppi
Partito Democratico e Scelta Civica per
l’Italia).

Insisto: perché tutto questo ? Perché
questa discussione ? Riflettano gli italiani:
per i problemi di uno solo. Un Paese col
fiato sospeso per i ricatti di uno solo.
Voglio dirlo con forza: Silvio Berlusconi
deve chiedere scusa agli italiani per quello
che è accaduto in questi giorni (Applausi
dei deputati dei gruppi Partito Democratico
e Scelta Civica per l’Italia). Un’ennesima
prova di inaffidabilità, mentre il Presi-
dente Letta era negli Stati Uniti a difen-
dere il nostro Paese. Ma fortunatamente
nelle due Camere, non solo qui, anche al
Senato, c’è chi ha dimostrato che esiste
una maggioranza di persone che pensa che
l’Italia venga prima di ogni altra cosa.

Siamo di fronte ad un fatto politico
nuovo ed eclatante, che salutiamo con
grande favore. Siamo di fronte oggi all’atto
fondativo di una nuova maggioranza po-
litica (Applausi dei deputati del gruppo
Partito Democratico). Grazie a chi ha avuto
questo coraggio e grazie in generale a chi
ha il coraggio di dire « no ». Sì, quel
coraggio di dire « no » che in politica serve.
Grazie, ad esempio, e voglio dirlo con
forza, alla senatrice De Pin (Applausi dei
deputati del gruppo Partito Democratico –
Commenti dei deputati del gruppo MoVi-
mento 5 Stelle), senatrice che ha ricevuto
minacce inaccettabili. Altro che democra-
zia diretta ! Si tratta del peggior squadri-
smo, una vergogna per queste Aule (Ap-
plausi dei deputati del gruppo Partito De-
mocratico – Commenti dei deputati del
gruppo MoVimento 5 Stelle) !

E grazie a chi ha detto « no » al diktat
del capo, a chi in passato si era parago-

nato a De Gasperi e, invece, ha inseguito
solo il proprio interesse personale. Ma ora
basta parlare del passato...

CRISTIAN IANNUZZI. Siete voi il pas-
sato !

ROBERTO SPERANZA. ... basta par-
lare di quello che è stato. Vogliamo par-
lare del futuro dell’Italia. Vogliamo par-
lare di come questo Parlamento e queste
forze politiche possano rispondere alle
grandi questioni del Paese. Dobbiamo met-
terci in sintonia ed accogliere quel grido
fortissimo che è arrivato in questi giorni
dai soggetti sociali, dalle imprese, dai sin-
dacati, dalle organizzazioni di categoria,
dalla Chiesa in maniera fortissima, dal
mondo dell’associazionismo e dal volonta-
riato. È questa l’Italia a cui noi vogliamo
rispondere ogni giorno con la nostra
azione di Governo (Applausi dei deputati
del gruppo Partito Democratico).

E quest’Italia ci chiede governo. Sì, ci
chiede la capacità della politica di com-
piere uno sforzo straordinario per fare
cose concrete e dare risposte concrete ai
problemi dei cittadini. Ce lo chiedono – e
ne sentiamo fino in fondo tutto il peso –
quei quattro giovani su dieci senza lavoro.
Ce lo chiedono le famiglie che hanno
ridotto i loro consumi ai livelli di
trent’anni fa. Ce lo chiedono le imprese,
mai come oggi in grandissima difficoltà. Ce
lo chiedono i tanti cittadini, sempre più ai
margini, di cui non dobbiamo mai smet-
tere di occuparci in maniera assoluta-
mente prioritaria. Oggi, io penso, questo
Governo, il Governo Letta, è più forte, più
forte nel fare cose concrete, più forte nel
dire « no » ai ricatti e più forte nel dare
conto solo alle domande profonde degli
italiani. Per questo avanti, Presidente, con
la sua forza, con la sua umiltà e con il suo
coraggio. Dobbiamo dare nuova credibilità
all’Italia e lo faremo nel semestre europeo
che lei guiderà. Dobbiamo avere il corag-
gio di quelle riforme non più rinviabili: il
superamento del bicameralismo perfetto,
la legge elettorale. Dobbiamo farlo con il
coraggio di puntare su quelle che per noi
sono le priorità fondamentali per il futuro.
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La scuola, sì la scuola, l’università, quella
leva essenziale per la crescita. Grazie,
Ministro Carrozza, per avere finalmente
fatto un decreto con il segno più su questo
terreno (Applausi dei deputati dei gruppi
Partito Democratico e Scelta Civica per
l’Italia).

E, ancora, l’ambiente, una nuova idea
di sviluppo sostenibile, il lavoro come
priorità assoluta, l’inclusione sociale per-
ché nessuno resti indietro e i diritti, per
una piena cittadinanza e per fare dell’Ita-
lia una moderna democrazia occidentale.
Su questo, con le nostre idee e la nostra
agenda, noi vogliamo misurarci. Ciascuno,
Presidente, ha una sua idea del bene e del
male e deve scegliere di seguire il bene e
combattere il male come lui li concepisce.
Basterebbe questo per migliorare il
mondo. Sono le parole bellissime del Papa
che abbiamo letto ieri in una straordinaria
intervista a Scalfari.

Noi non siamo qui per insegnare dove
sta il bene e dove sta il male ma, come
Papa Francesco ripete, la politica è la
prima delle attività civili e noi in questa
sede non possiamo essere indifferenti e,
come sempre, come Partito Democratico
faremo la nostra parte avendo un’unica
faro: l’interesse del Paese (Applausi dei
deputati dei gruppi Partito Democratico e
Scelta Civica per l’Italia – Congratulazioni).

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la di-
scussione sulle comunicazioni del Presi-
dente del Consiglio dei ministri. Come è
stabilito a seguito dell’odierna Conferenza
dei presidenti di gruppo, l’intervento in
sede di replica del Presidente del Consiglio
dei ministri e le dichiarazioni di voto dei
rappresentanti dei gruppi e delle compo-
nenti politiche del gruppo Misto avranno
luogo con ripresa televisiva diretta.

Avverto che la Presidenza, come prean-
nunciato già in Conferenza dei presidenti
di gruppo, concederà la parola per dichia-
razione di voto anche al deputato Fabrizio
Cicchitto, che ne ha fatto richiesta anche
a nome di diversi altri deputati, nelle more
delle procedure per la costituzione di un
nuovo gruppo parlamentare (Applausi dei
deputati dei gruppi Partito Democratico e

Scelta Civica per l’Italia – Applausi pole-
mici dei deputati del gruppo Sinistra Eco-
logia Libertà).

Poiché, come preannunciato alla Con-
ferenza dei presidenti di gruppo, la replica
inizierà alle ore 18,15 con ripresa televi-
siva diretta, sospendo la seduta, che ri-
prenderà alle ore 18,15.

La seduta, sospesa alle 18, è ripresa alle
18,15.

(Replica del Presidente del Consiglio dei
ministri – Posizione della questione di

fiducia)

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
Presidente del Consiglio dei ministri, En-
rico Letta.

ENRICO LETTA, Presidente del Consi-
glio dei ministri. Signora Presidente, ho
ascoltato il dibattito di questo pomeriggio
alla Camera, stamattina il dibattito al
Senato, prendo la parola per la quarta
volta nella giornata, quindi, mi scuserete
se riprenderò alcune delle cose che sono
state dette, ma lo farò, spero, in un modo
molto rapido e sintetico per ascoltare, poi,
le dichiarazioni di voto.

Sono state dette molte cose importanti,
a partire dall’impegno sul tema dei Rego-
lamenti parlamentari che il collega Elio
Vito ha citato prima: impegno che, ovvia-
mente, fa parte delle competenze parla-
mentari e che io reputo assolutamente
essenziale e fondamentale, fa parte del-
l’impianto complessivo delle riforme isti-
tuzionali; è una questione di competenza
del Parlamento, ma è, credo, essenziale
dentro quell’intero impianto.

Così come riprendo gli interventi dei
colleghi Ferrara e Titti Di Salvo rispetto al
tema delle elezioni anticipate e della legge
elettorale. Io condivido completamente il
vostro approccio e lo dico rispetto anche
alle polemiche di questi giorni in ordine
alla legge elettorale, che sono tornate an-
che qui, con riferimento alle quali voglio
dire in modo molto semplice il seguente
tema: la legge elettorale deve trovare in
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questo Parlamento un accordo che metta
insieme la maggioranza di questa Camera
e del Senato. La maggioranza, cioè vuol
dire almeno il 50 per cento più uno: se
non si mette insieme il 50 per cento più
uno sia della Camera sia del Senato, la
legge elettorale non si cambia.

Dico questo, perché ognuno di noi può
fare bellissima figura, sicuramente, ti-
rando fuori tutte le proposte che ognuno
vuole portare avanti, ma se non c’è una
maggioranza qui dentro, rimangono belle
proposte e non diventano, poi, quel cam-
biamento che è necessario. Questo è il
motivo per il quale io e il gruppo del quale
faccio parte, il Partito Democratico, per
esempio, prima dell’estate, non abbiamo
dato il voto favorevole a quella mozione,
nel momento nel quale discutevamo sul-
l’articolo 138 e le vicende dell’articolo 138.
Perché il tema della legge elettorale è un
tema in cui, se ognuno alza la sua ban-
diera, la legge elettorale rimane ferma e
non si cambierà mai.

Si deve lavorare, come in questo mo-
mento si sta cercando di fare in Commis-
sione affari costituzionali al Senato, per
trovare un accordo tra posizioni diverse,
perché, lo ripeto, nessuno ha la maggio-
ranza in quest’Aula e, se si gioca soltanto
ad alzare ognuno la propria bandiera, non
si va da nessuna parte. Lo dico essendo
convinto di quello che ho detto l’altra sera
in televisione e convinto del fatto che la
legge Mattarella ha dimostrato, nei dodici
anni in cui ha funzionato, di essere una
legge che ha funzionato, che ha funzionato
sicuramente. Il tema della legge Mattarella
è un tema che ha dimostrato di funzionare
molto meglio del « porcellum ».

Il tema di fondo è: siamo in grado, in
questo Parlamento, di trovare un accordo
su quale legge elettorale ? C’è la possibilità
di fare ognuno dei passi avanti oppure
ognuno alza la sua bandiera ? Altrimenti,
potrei dire anch’io la stessa cosa di Beppe
Grillo, che ha ripetuto, anche l’altro
giorno: voglio andare al voto col « porcel-
lum », non vogliono farmi andare al voto
con il « porcellum », e noi vogliamo il

« porcellum » (Applausi dei deputati dei
gruppi Partito Democratico e Scelta Civica
per l’Italia).

Dico questo semplicemente perché, se
sulla legge elettorale giochiamo, facciamo
semplicemente questi giochi sui temi e
sulle bandiere, ci fermiamo qui e non si va
da nessuna parte. Io penso che la vogliamo
cambiare: il più interessato a cambiarla
sono io. Il più interessato a cambiarla
sono io. E credo, con grande forza e
determinazione, che il meccanismo che si
è messo in campo al Senato – ripeto, è un
percorso parlamentare per eccellenza la
legge elettorale, non è materia di Governo,
lo ripeto, per eccellenza –, penso che quel
percorso che si è messo in campo possa
trovare un’intesa. Lo dico in premessa:
l’intesa non vuol dire che ognuno fa il 100
per cento delle cose che vuole; l’intesa vuol
dire che qualcuno cede qualcosa e si fa
una legge elettorale che non può che
essere frutto di un accordo, ma sicura-
mente meglio dell’attuale « porcellum »,
che è il male assoluto, l’ho sempre pensato
e lo riconfermo anche adesso. E, ripeto,
per quello che il Governo può fare – che
è poco, perché si tratta di materia parla-
mentare –, il massimo che possiamo fare
continueremo a farlo. Quindi, non è que-
stione di essere bugiardi o di essere co-
raggiosi: c’è questione semplicemente di
dire le cose come stanno e di sapere che
bisogna trovare delle maggioranze per fare
le cose.

È sempre il solito problema: da soli si
alza una bandiera, si fa finta, all’esterno,
di fare delle battaglie, non si raggiunge
nessun risultato, si è irrilevanti nelle cose
che si fanno, si può essere anche contenti
di aver alzato una bandiera, io penso che
non si sia fatto il proprio dovere; il
proprio dovere è riuscire a trovare degli
accordi che diventino leggi, che diventino
fatti che cambiano le cose. Credo che
questo sia fare il proprio dovere, almeno
per quanto riguarda un’idea di politica
alla quale sono fortemente legato; certo
non fa fare bella figura; uno fa sicura-
mente più bella figura a presentare mo-
zioni sulle cose che gli pare e a chiedere
il consenso sulle proprie cose, e poi, se
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non si trova l’accordo, pazienza; ma non è
così (Applausi dei deputati del gruppo Par-
tito Democratico).

Allora, rispetto a questi punti penso
che sia essenziale, fondamentale, muoversi
in una logica che sia la più larga e
consensuale possibile, e credo che questo
debba essere il nostro impegno e il nostro
lavoro. Io la vedo così, dopo di che, so
benissimo che il ruolo del Presidente del
Consiglio, in quest’Aula, così come al Se-
nato, così come nella democrazia parla-
mentare – funziona così – è quello di
alzarsi, di prendere insulti, accuse e cri-
tiche, fa parte della democrazia parlamen-
tare, sono abituato e sono assolutamente
pronto, quando necessario, a prenderli e a
replicare. Per esempio, sono state dette,
qui, alcune cose false alle quali voglio
replicare, come sulla questione dei testi-
moni di giustizia: noi abbiamo dato solu-
zione ai testimoni di giustizia, onorevole
Guidesi, ai testimoni di giustizia, io questa
cosa la rivendico, è stata una scelta im-
portante; ai testimoni di giustizia noi ab-
biamo dato una risposta e una soluzione;
è un’altra cosa rispetto a quello che ha
detto lei. Credo che questo sia un punto
fondamentale, importante, che io voglio
rivendicare.

Credo che questi punti siano impor-
tanti, come altri che ho sentito prima; ad
esempio, sono state citate alcune cifre
secondo le quali non abbiamo abbattuto la
spesa, non abbiamo abbattuto le tasse. Un
miliardo e 700 milioni sono stati tagli
faticosi, non semplici, in cinque mesi di
Governo. Meno 3 miliardi di euro; l’ab-
battimento di 3 miliardi di euro di pres-
sione fiscale in cinque mesi di Governo, è
anche questo un fatto, un fatto che sta
nelle cifre, nei conti. Io su queste cose
voglio semplicemente ripristinare la verità,
perché penso che sia giusto che chi ci
ascolta possa poi giudicare, valutare, e
credo che questo giudizio sia la cosa
essenziale.

Così come, è stato detto prima, non
avete fatto nulla per i poveri: erano anni
che non si faceva qualcosa per la povertà
assoluta nel nostro Paese. La carta di
inclusione sociale, che è stata approvata ed

è operativa, è entrata e sta entrando in
vigore, in Italia, oggi, con un’intensità e un
impegno particolare legato al Mezzo-
giorno; è una scelta per la povertà assoluta
che esiste in Italia, e sulla quale abbiamo
messo risorse importanti e su questo ab-
biamo intenzione, come ho detto, nella
legge di stabilità, di continuare, ma anche
questi sono fatti, cose concrete.

Così come, mentre parlavo, mentre era-
vamo qui, oggi, a discutere, la questione
del Click Day sulle assunzione dei giovani,
l’incentivo per assumere a contratto a
tempo indeterminato giovani lavoratori, ha
fatto millecinquecento nuove assunzioni in
più, mentre noi passavamo la giornata qui.
Mentre discutevamo qui, millecinquecento
ragazzi hanno trovato un posto di lavoro
(Applausi dei deputati dei gruppi Partito
Democratico e Scelta Civica per l’Italia).

Questi non sono discorsi, questi sono
fatti concreti e io preferisco i fatti concreti
rispetto a qualunque altro ragionamento
generico, rispetto a qualunque titolo o
rispetto a qualunque bandiera, perché ri-
tengo questi i punti essenziali per cercare
di fare svoltare le cose in Italia. Noi
abbiamo cominciato, non abbiamo risolto
tutto, lo so benissimo, ma trovo assoluta-
mente insopportabile che si dipinga tutto
questo soltanto con il colore nero.

Ci sono state delle inversione di ten-
denza e ringrazio l’onorevole Locatelli per
aver citato, prima, l’inversione di tendenza
sul tema dell’educazione e dell’istruzione.
Si sono rimessi soldi sul diritto allo studio,
per la prima volta in Italia dopo tanto
tempo; si sono introdotte le borse di studio
per il settore musicale e per la coreutica,
anche questa una cosa che non esisteva; si
sono introdotti degli interventi per abbas-
sare il costo dei libri di testo. Non faccio
l’elenco perché, colleghi deputati, cono-
scete queste cose come le conosco io. Si è
fatto per la prima volta e si è reintervenuti
sul fondo per la disabilità nel rapporto
con il mondo del lavoro (Applausi dei
deputati dei gruppi Partito Democratico e
Scelta Civica per l’Italia). È un cambia-
mento radicale; finalmente, dopo anni nei
quali sulle politiche sociali si era soltanto
tagliato, si è ricominciato a mettere soldi.
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Uno può dire che si è fatto troppo
poco, ma ritengo che fare opposizione
politica dicendo che non si è fatto nulla
rappresenta un modo sbagliato di fare
dialettica e di discutere tra di noi, ed è un
modo al quale io, per quanto mi riguarda,
non posso far altro che cercare di reagire,
di dire come stanno le cose, poi ognuno
ovviamente risponde della modalità con la
quale fa opposizione e della modalità con
la quale dice le cose.

Di Lello diceva prima: un cambio di
passo. Io spero che oggi ci sia veramente
il cambio di passo. Io lo interpreto così, un
cambio di passo vero, reale, un impegno
che mettiamo su nuove prospettive di
azione a partire dalla legge di stabilità e a
partire ovviamente dai grandi temi che
abbiamo di fronte, i tre grandi temi che
sono stati citati prima. Elio Vito li ha
toccati tutti e tre e non ritorno su quei
punti, ma sono l’impegno principale che
noi vogliamo prenderci, partendo dalla
questione del rilancio dell’economia e del
tessuto industriale. Alberto Bombassei ha
fatto un intervento che condivido, condi-
vido in pieno. Vogliamo essere un Paese
fiero di essere la seconda manifattura
d’Europa ? Vogliamo essere un Paese che è
fiero di essere il quinto Paese esportatore
manifatturiero ? Vogliamo concepire que-
sti aspetti come una zavorra o vogliamo
concepire questi aspetti invece come una
possibilità, una risorsa per andare ancora
più lontano ?

Se è così dobbiamo fare delle cose; il
cuneo fiscale da abbassare è una di quelle;
la legge Sabatini sull’incentivazione per i
nuovi macchinari è un’altra; l’ACE per
patrimonializzare le imprese è una terza.
Sono tutte cose, ripeto, concrete, che dob-
biamo mettere nella legge di stabilità.
Alcune di queste sono parte del decreto
del fare e quindi sono già state messe in
campo.

Aggiungo, sono anche a sottolineare
qui una cosa importante in termini di
cambio di passo: abbiamo fino ad oggi
messo in campo, come Governo, provve-
dimenti che hanno un tasso di autoappli-
catività superiore alla media di tutti gli
altri Governi, vicino al 75 per cento. Ciò

vuol dire che la possibilità che quello che
si fa non abbia bisogno poi di mesi, anni
– casca il Governo e finisce tutto –, per
poi diventare fatto concreto. Nell’espe-
rienza amministrativa che io ho, il nostro
Paese muore proprio su questo, sull’appli-
cazione delle cose. Si fanno leggi, si an-
nunciano, poi dopo, prima di arrivare a
vederle realizzate, ci si perde dentro i
meandri. Ed è questo il grande problema,
il motivo per il quale questa logica di
esserci mossi su questo aspetto dell’au-
toapplicatività lo considero estremamente
importante, e lo considero uno dei grandi
temi sui quali assolutamente dobbiamo
muoverci.

Ho parlato al Senato di Expo con
grande forza. Lo voglio ripetere anche qui,
perché credo profondamente in questa
grandissima scadenza che abbiamo da-
vanti. L’Expo 2015 vorrà dire per noi una
scadenza attorno alla quale mobilitare le
nostre grandi energie, tutte le energie del
Paese. Vuol dire attrarre attorno a quel
tema, il cibo, la sicurezza alimentare,
l’agroalimentare, l’ambiente, tutto ciò che
noi potremmo fare da qui al 2015. Vorrà
dire una grande sfida per il nord, per la
Lombardia, per Milano, una grande sfida
alla quale abbiamo aggiunto il vertice
ASEM, che riunisce i leader dei Paesi
asiatici e dei Paesi europei. Siamo riusciti
ad ottenere che esso si svolga a Milano
nell’autunno dell’anno prossimo. Vorrà
dire che riusciremo a ospitare a Milano –
normalmente si sarebbe dovuto svolgere a
Bruxelles, su nostra iniziativa siamo riu-
sciti ad ottenere questo – un vertice che
metterà insieme i Presidenti della Cina, del
Giappone, di tutti i Paesi europei, di tutti
i Paesi asiatici, a Milano, in una logica di
preapertura dell’Expo. Sarà una grande
occasione, anche qui, per il Paese, per
dimostrare il meglio che può mettere in
campo.

Insomma, credo che di occasioni ne
abbiamo, così come di cose da fare, a
partire da domattina, dalla preparazione
della legge di stabilità. Il tempo che ab-
biamo perso in queste settimane pur-
troppo pesa, è pesante, e questo è uno dei
problemi che io sento forte, perché oggi
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arriviamo sicuramente col fiatone alla sca-
denza del 15 ottobre. Quindi, non ho
dubbi: se era valido prima, è valido ancora
di più adesso che il Parlamento dovrà
avere un protagonismo anche ulteriore sul
tema della legge di stabilità.

Non ho dubbi che la discussione par-
lamentare dovrà aggiungere ciò che non
riusciremo, arrivando lunghi per il 15
ottobre, a mettere nella prima versione
della legge di stabilità, ma son convinto
che proprio per il clima che anche oggi qui
si respira, ci sia la voglia, la determina-
zione di fare questi passi e di farli bene.
Secondo me ci sono tutte le condizioni per
farli in una logica in cui ognuno porti le
sue idee e ci sia la modalità e la possibilità
qui per discuterle insieme e per appro-
varle.

A mio avviso, e termino e vi ringrazio
di questo dibattito, e vi ringrazio della
fiducia che vorrete dare al nostro Go-
verno, sono convinto che il passo che
stiamo facendo oggi è un passo di consa-
pevolezza fondamentale; sono convinto
che oggi facciamo un passo avanti molto
forte, sono convinto che le nostre istitu-
zioni avranno da guadagnarci dalla capa-
cità e dalla possibilità di far sì che quelle
riforme che abbiamo messo in campo
riescano effettivamente a realizzarsi.

Sono anche convinto che non abbiamo
più tempo a disposizione, sono intima-
mente convinto di questo, lo percepisco
che la pazienza del Paese è finita, lo
percepisco dal senso quasi di sollievo, ma
di sollievo, per certi versi, rabbioso che io
oggi ho percepito nelle centinaia e forse
migliaia di messaggi che mi sono arrivati:
personali, privati, di gruppo rispetto a
questa giornata così particolare che ab-
biamo vissuto (Applausi dei deputati dei
gruppi Partito Democratico e Scelta Civica
per l’Italia). Centinaia, migliaia di messaggi
ai quali vorrei rispondere. Percepisco tutta
la rabbia e tutto il senso di attesa, e di
attesa per certi versi « smarrita » rispetto
al non capire perché con tutti i problemi
che l’Italia ha, con i guai, la disoccupa-
zione che cresce e tutto il resto... A
proposito di questo, anche sulla disoccu-
pazione giovanile, il dato che è stato citato

prima, è il dato di agosto, e non è un caso
che uno dei provvedimenti che ho citato,
il click day sia partito ieri; è un fatto che
noi pensiamo di avere oggi messo in
campo le risposte a quel dato, e le risposte
stanno cominciando a funzionare se è vero
che a oggi, in meno di 24 ore, 7 mila
persone hanno trovato un lavoro grazie a
quelle iniziative, grazie a quell’impegno e
grazie a quella scelta.

Insomma, credo che abbiamo fatto oggi
un passo avanti importante, il Governo è
iper determinato a fare la sua parte, il
Governo soprattutto vuole dimostrare qui
coesione, la stessa che abbiamo avuto in
questi cinque mesi. Io voglio ringraziare
sinceramente tutti i ministri, tutti i sotto-
segretari, anche i sottosegretari che si sono
dimessi per via di questo passaggio poli-
tico. Voglio ringraziare tutti coloro che
hanno lavorato in questo periodo, in que-
sti faticosi cinque mesi; sono stati cinque
mesi importanti perché ci hanno fatto
capire la grande occasione che abbiamo.

Ringrazio il Parlamento per la fiducia
che vorrà darci, ringrazio il Parlamento
soprattutto per il sostegno esigente che a
partire dal dibattito di oggi è emerso;
ringrazio soprattutto il Paese per il tipo di
fiducia che da oggi in poi ci vorrà dare, e
posso assicurare che questa volta è una
fiducia veramente ben riposta (Applausi
dei deputati dei gruppi Partito Democratico,
Scelta Civica per l’Italia, di deputati del
gruppo Il Popolo della Libertà-Berlusconi
Presidente e del gruppo Misto).

E quindi, signora Presidente, a nome
del Governo, pongo la questione di fiducia
sull’approvazione della risoluzione Spe-
ranza ed altri n. 6-00030.

(Dichiarazioni di voto sulla questione di
fiducia)

PRESIDENTE. Passiamo quindi alle di-
chiarazioni di voto.

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto il deputato Ricardo Antonio Merlo,
al quale ricordo che ha due minuti di
tempo. Prego, ne ha facoltà.

RICARDO ANTONIO MERLO. Signora
Presidente, signor Presidente del Consiglio,
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onorevoli colleghi. Noi del MAIE, Movi-
mento Associativo italiani all’estero, con-
sideriamo che l’Italia abbia urgentemente
bisogno di un insieme di riforme e di un
Governo di unità nazionale. Riforme ne-
cessarie come quella politica, quella eco-
nomica, ma mi auguro anche una serena
riforma della giustizia che chiuda questo
scontro permanente tra una parte della
politica e una parte della magistratura e
che assicuri così l’equilibrio tra autonomia
dei giudici e governabilità.

Ma vorrei anche sottolineare la neces-
sità di avviare una seria politica per gli
italiani all’estero, di eliminare l’assurda
discriminazione di fare pagare l’IMU sulla
prima casa agli italiani che vivono oltre
confine.

Potenziare i nostri consolati, le nostre
camere di commercio, le nostre scuole. Ciò
rimetterebbe in moto il sistema Italia
all’estero, che sicuramente aiuterà il no-
stro Paese ad uscire dalla crisi economico-
sociale.

Tornando alla nostra realtà politica,
vorrei dire che purtroppo assistiamo da
tempo ad uno scontro politico-istituzio-
nale senza precedenti. È ora di dare un
segnale di maturità politica: dobbiamo
smetterla con le contrapposizioni amico-
nemico o buoni e cattivi. Ho sentito dentro
e fuori di quest’Aula gravissime parole di
delegittimazione dell’avversario politico.
Vorrei ricordare, soprattutto ai colleghi
delle MoVimento 5 Stelle, movimento che
rispetto tantissimo, che all’estero si vota
con le preferenze: io personalmente sono
stato eletto con 72 mila preferenze; ma
non ho mai messo in dubbio né contestato
l’autorevolezza o legittimità dei colleghi
eletti democraticamente in questo Parla-
mento (Applausi dei deputati del gruppo
Misto-MAIE-Movimento Associativo Ita-
liani all’Estero – Alleanza Per L’Italia
(API)). Perciò mi fa piacere citare a questo
proposito un rivoluzionario vero, Padre
Jorge Bergoglio, Papa Francesco, che dice:
l’umiltà è una caratteristica indispensabile
per chi fa politica.

Oggi siamo riuniti per il voto di fiducia
al Governo Letta: noi del MAIE, date le
condizioni politiche, economiche e sociali,

crediamo che questa non sia solo la fidu-
cia ad un Governo: oggi noi siamo pronti
a votare per la fiducia al nostro Paese
(Applausi dei deputati del gruppo Misto-
MAIE-Movimento Associativo Italiani al-
l’Estero – Alleanza Per L’Italia (API)).

Chiedo che la Presidenza autorizzi la
pubblicazione in calce al resoconto della
seduta del testo integrale del mio inter-
vento (La Presidenza lo consente sulla base
dei criteri costantemente seguiti).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il deputato
Marco Di Lello. Ne ha facoltà, per due
minuti.

MARCO DI LELLO. Signor Presidente,
nel preannunciare il voto favorevole dei
deputati e della deputata socialista, mi
piace sottolineare come oggi l’Italia sia più
libera: più libera da condizionamenti, da
ricatti, più libera da destini personali. Da
domani nessuno potrà più chiedere ba-
ratti: questo, onorevole Presidente Letta,
rende lei e il suo Governo più forti, ma
toglie anche a noi e a questa maggioranza
ogni alibi. Ora non ci sono più scuse: ora,
citando Pietro Nenni, il Governo faccia
quel che deve fare, e accada quel che deve
accadere.

Signor Presidente del Consiglio, ci ha
promesso chiarezza politica e impegno di
Governo: noi le crediamo. Ci sono delle
priorità, ne ha ricordate alcune: la legge di
stabilità, il cuneo fiscale, il lavoro giova-
nile. Siamo d’accordo, e per questo vote-
remo la fiducia. Noi aggiungiamo la ri-
forma della giustizia, del mercato del la-
voro flessibile in entrata più che in uscita,
dell’IMU da cambiare, il taglio della bu-
rocrazia e dei privilegi, la nuova TARES
che non potrà che essere equa e quindi
progressiva. Divorzio breve, testamento
biologico, riconoscimento delle coppie di
fatto; e ancora, ius soli, perché chi nasce
in Italia sia riconosciuto come figlio del-
l’Italia. E allora, ora che non ci sono più
alibi, l’agenda delle tante cose da fare
attende risposte. Buon lavoro a tutti noi:
l’Italia ha bisogno del vostro e del nostro
impegno (Applausi dei deputati del gruppo
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Misto-Partito Socialista Italiano (PSI)-Li-
berali per l’Italia (PLI)).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il deputato
Bruno Tabacci. Ne ha facoltà, per tre
minuti.

BRUNO TABACCI. Signor Presidente,
signor Presidente del Consiglio, intanto le
do atto che ha saputo condurre questa
crisi con stile e sobrietà, il che denota una
buona scuola. Forse la legislatura si mette
sul binario più giusto, e si può guardare al
semestre europeo del prossimo anno con
una certa speranza.

Vede, il discorso programmatico che lei
ha tenuto oggi al Senato e alla Camera
secondo la mia opinione configura un
nuovo inizio: anche perché la maggioranza
parlamentare è sostanzialmente diversa,
quanto meno negli « appoggi » decisivi.
Quello della primavera scorsa, di cinque
mesi fa, incorporava le contraddizioni po-
litiche che sono andate esplodendo sulla
spinta delle vicende giudiziarie di Berlu-
sconi. Alcuni temi programmatici, come
IMU e IVA, erano purtroppo di copertura
all’idea che si potesse violare il fonda-
mento dello Stato di diritto, dalla separa-
zione dei poteri al fatto che la legge
dev’essere uguale per tutti.

Anche gli attacchi al Ministro Sacco-
manni apparivano strumentali e coprivano
altri obiettivi. Quindi, il cambio di passo
sta nelle condizioni politiche che si stanno
delineando, però abbiamo corso un rischio
molto grave, non di una crisi politica, ma
di una gravissima crisi istituzionale. Le
annunciate dimissioni in blocco dei par-
lamentari e gli attacchi al Presidente della
Repubblica erano devastanti e angoscianti.

Tutto bene dunque ? Non credo, ma
aver superato tutto questo è un passo
avanti. Anche i mercati hanno accompa-
gnato con il fiato sospeso questa crisi così
rischiosa e hanno punteggiato gli anda-
menti della vicenda politica con dei giudizi
che apparivano molto chiari, e perfino
Grillo era pronto a votare con il porcel-
lum. Ora si apre la possibilità di un
cammino più sereno, ma la grande coali-

zione va vissuta nell’animo di ognuno, non
bisogna avere paura del confronto e dei
compromessi necessari.

Lei oggi ha citato la Germania, vorrei
segnalare che c’è uno spread, non c’è solo
quello sui tassi dei titoli a lunga gittata, c’è
anche uno spread politico, perché noi ci
siamo « imballati » più volte con un si-
stema maggioritario che attribuiva delle
maggioranze a delle coalizioni minoritarie,
i tedeschi hanno trovato il modo di ren-
dere fruttuoso un sistema proporzionale
che favorisce la convergenza anche tra
forze alternative. È uno spread vero, ma i
tedeschi vivono la convergenza fra forze
anche diverse con uno stato d’animo che
è differente, è profondamente costruttivo e
noi dobbiamo recuperare quella idea di
fondo, allora sì, daremo un senso strate-
gico a questa legislatura (Applausi dei
deputati del gruppo Misto-Centro Democra-
tico).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il deputato Al-
freider. Ne ha facoltà, per tre minuti.

DANIEL ALFREIDER. Signor Presi-
dente, signor Presidente del Consiglio, il
nostro gruppo delle minoranze linguisti-
che, la Südtiroler Volkspartei ed il PAT,
condividono pienamente la sua decisione,
sostenuta anche dal Capo dello Stato, di
richiedere oggi un chiarimento risolutivo
qui in Parlamento. Il voto del Senato, le
posizioni emerse oggi a suo sostegno, di-
mostrano che la sua volontà di un chia-
rimento inequivocabile è stata condivisa ed
è maggioritaria. Serve un patto sul pro-
gramma di Governo e di legislatura in
grado di ottenere soprattutto continuità e
stabilità, stabilità quale unica risposta pos-
sibile ad una ormai evidente crisi politica,
economica e direi anche culturale.

Siamo di fronte ad un momento sto-
rico, importante per tutto il Paese, anche
nel contesto europeo, un momento storico
che, come avrebbe detto lei citando Ei-
naudi stamattina, il momento per cogliere
veramente l’occasione di cambiare e di
guardare a un Paese giovane, che vuole
essere competitivo, capace soprattutto di

Atti Parlamentari — 70 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 2 OTTOBRE 2013 — N. 89



valorizzare e riconoscere le responsabilità
ma anche capace di partecipare politica-
mente.

Con il suo impegno e programma po-
tremo assumere tutte le nostre responsa-
bilità e partecipare anche noi alla proget-
tazione del futuro dell’Europa, in un rap-
porto costruttivo con gli altri Paesi per la
nostra economia. Il suo Governo, signor
Presidente del Consiglio, ha soprattutto
riconosciuto le ragioni costitutive ed il
rafforzamento delle autonomie speciali ed
ha coerentemente operato e dialogato af-
finché avesse il pieno sviluppo il patto per
le autonomie. Su queste basi con il suo
Governo vi è stata l’intesa per ridurre il
contenzioso davanti alla Corte costituzio-
nale con le regioni e le province, aprendo
tavoli di confronto nel pieno rispetto e
nella promozione delle autonomie speciali
e della Costituzione.

L’attuale crisi, quindi, deve essere
un’occasione per il Governo per conti-
nuare e attuare le riforme necessarie e
ridare all’Italia un ruolo decisivo in Eu-
ropa e motivare i nostri giovani a parte-
cipare alla progettazione del nostro futuro.
Per questo ci serve anche un nuovo stile,
è arrivata l’ora di essere chiari e schietti,
e soprattutto concreti, per poter dialogare
con dignità in Italia e anche in Europa, e
lei, Presidente, ci ha dimostrato, in questi
mesi e soprattutto oggi, che questo è
possibile. Grazie e auguri (Applausi dei
deputati del gruppo Misto-Minoranze Lin-
guistiche).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto la deputata Gior-
gia Meloni. Ne ha facoltà, per dieci minuti.

GIORGIA MELONI. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, abbiamo, come Fratelli
d’Italia, assistito con amarezza agli ultimi
giorni del teatrino della politica italiana,
con amarezza, ma purtroppo non con
stupore. Eppure, non ci consola il poter
dire oggi: ve l’avevamo detto, perché in
cuor nostro non abbiamo mai tifato contro
questo Governo, come mai potremmo ti-
fare contro l’interesse dell’Italia e degli
italiani. Abbiamo piuttosto cercato, più

volte, di ammonire questa bizzarra mag-
gioranza sull’impossibilità di un Governo
siffatto di dare risposte credibili per i
bisogni della nazione.

Certo, questo è un Governo, come
quello che lo precede, che gode di parti-
colare considerazione presso alcuni circoli
finanziari, presso alcune consorterie euro-
pee, ma questo non è necessariamente
confortante per il popolo italiano. Sarebbe
stato meglio – per intenderci – se il
Governo Letta, come il Governo Monti,
avessero avuto la fama di essere Governi
che difendevano l’interesse nazionale e
non Governi filotedeschi, filoBruxelles,
quando non addirittura filoBilderberg per-
ché – vede, Presidente – mentre il Go-
verno Letta si affanna a cercare il plauso
dell’Unione europea, mentre il Governo
Letta si affanna a cercare il plauso par-
ticolarmente della Germania, la Merkel se
ne frega del plauso dell’Italia e si preoc-
cupa di difendere gli interessi del popolo
tedesco e, infatti, viene votata a stragrande
maggioranza e rieletta. Lo dico perché
spero che, almeno questa volta, Presidente
Letta, lei aspetterà di raccogliere la fiducia
di entrambi i rami del Parlamento prima
di recarsi in Germania ad omaggiare la
Merkel, differentemente da quello che è
accaduto l’ultima volta, quando era già a
Berlino prima di prendere la fiducia di
una delle due Camere del Parlamento che
dovrebbe rappresentare con il suo Go-
verno.

In questi mesi di opposizione, Presi-
dente, che noi non abbiamo mai condotto
in maniera distruttiva, ci siamo sentiti dire
spesso che eravamo irresponsabili, oltran-
zisti, nemici del bene comune e io conti-
nuo a farmi una domanda: ma gli amici
del bene comune quali sono ? Sono quelli
che hanno dato vita al Governo Monti,
prima, fallimentare, e che poi stanno
dando vita e sostengono questo Governo ?
Lo vogliamo ricordare il paradosso per cui
tutto quello che questa maggioranza ha
fatto negli ultimi cinque mesi è stato
mettere una pezza a quello che la stessa
identica maggioranza aveva votato durante
il Governo Monti: gli esodati, l’IMU, la
TARES (Applausi dei deputati del gruppo
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Fratelli d’Italia) ? Fate e disfate tutto da
soli. È questa la responsabilità: fare e
disfare tutto da soli, mentre l’Italia va a
rotoli, come fosse una moderna Penelope ?
Se questa è la responsabilità, non ci in-
teressa essere responsabili: mettiamola
così.

E, per carità, finiamola anche con que-
sta farsa della governabilità perché non è
governabilità mettere delle persone sedute
su una poltrona che di risposte ai pro-
blemi della nazione non possono darne. La
governabilità è un’altra cosa: la governa-
bilità è costruire le condizioni per con-
sentire che ci sia un Governo capace di
decidere, di dare all’Italia le risposte co-
raggiose delle quali l’Italia ha bisogno. La
governabilità significa costruire i presup-
posti perché ci siano delle maggioranze
parlamentari coese, a loro volta sorrette
da maggioranze popolari: questa è la go-
vernabilità, non sono gli inciuci, i com-
promessi e i giochi di palazzo. Volete dire
davvero che, in queste condizioni, state
governando ? Avete governato nell’ultima
settimana ? Perché, a noi, pare che non si
sia governato nell’ultima settimana. Non si
governa perché c’è fisicamente un Go-
verno, si governa se si riescono a dare
delle risposte.

Le dico di più, Presidente Letta, non mi
convince neanche il suo parallelo in tema
di stabilità, perché, quando lei fa riferi-
mento ai primi Governi della storia re-
pubblicana, se davvero il metro di giudizio
per valutare un Governo fosse la perma-
nenza di chi lo guida, allora le dovrei
segnalare sommessamente che, prima del-
l’avvento della Repubblica, c’è stato un
Governo ancora più stabile, ma non mi
pare che se ne abbia un giudizio positivo.
Quindi, di che cosa stiamo parlando ?
Allora, io penso che il grande tema sia che
è come se in quest’Aula – e, in generale,
nella politica italiana – non ci fossero più
visioni, idee e slanci a sostenere le scelte
che si fanno. È tutta tattica.

Anche oggi noi vediamo tante posizioni
diverse nei vari partiti politici, ma è sem-
pre tattica, è un gioco di posizionamento.
Non c’è più la capacità di difendere un
sistema di valori sulla base del quale

fondare le proprie scelte. PD e PdL scel-
gono di provare a sopravvivere loro, se
necessario, facendolo sulla pelle degli ita-
liani. Questo è il tema. È stato il tema di
questi ultimi cinque mesi, una campagna
elettorale strisciante, il cui prezzo pagano
gli italiani, perché i risultati sono sotto gli
occhi di tutti, non un solo provvedimento
capace davvero di frenare l’emorragia ita-
liana, ma solo rinvii, molti rinvii, Presi-
dente Letta, per tutto quello che non è
ordinaria amministrazione, mettiamo così,
e un po’ di buona comunicazione ben
sostenuta dagli editoriali degli amici del tè
delle cinque e poco altro. È un Governo
che si è occupato soprattutto di parlare
dei problemi dei partiti che ne compon-
gono la maggioranza e dei loro dirigenti
sulla pelle del popolo italiano.

Vogliamo parlare davvero dei risultati ?
Noi i risultati li leggiamo sui giornali: in
cinque mesi è aumentata l’IVA, è aumen-
tata la benzina, la tassazione è a livelli
record, la disoccupazione è a livelli record,
però abbiamo sostituito l’IMU con la ser-
vice tax, come se una tassa che si chiama
con un nome inglese costasse di meno di
una tassa che si chiama con un nome
italiano. Le risposte che abbiamo dato
sono queste. Noi per coprire la sospen-
sione della rata dell’IMU abbiamo pensato
bene di ricorrere a un baratto vergognoso
con le società del gioco d’azzardo, che
oltretutto rifiutano la trattativa.

Questo abbiamo visto. Abbiamo visto
Ministri in cerca d’autore che ci propo-
nevano soluzioni geniali come quella di
togliere dai documenti le parole mamma e
papà, madre e padre, e sostituirle con
genitore uno e genitore due. Abbiamo visto
la nostra spesa pubblica continuare a
crescere, abbiamo sfondato il tetto del 3
per cento del rapporto deficit/PIL, non
abbiamo tagliato la spesa pubblica nean-
che su quei privilegi veramente intollera-
bili, incomprensibili e ingiustificabili. Vado
citando sempre le pensioni d’oro, ormai
sono un disco, ma pare che qui si sia
abbastanza sordi.

In compenso abbiamo visto un’Italia
che perde Telecom e il Governo lo scopre
dai giornali e ci dice: beh, è il mercato,
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bellezza. Abbiamo visto una politica estera
totalmente asservita agli interessi interna-
zionali spesso non solo politici, così come
alla vergogna di due marò ancora indebi-
tamente tenuti in piena violazione del
diritto internazionale in India – e per
carità di patria non dirò che cosa penso
delle dichiarazioni del Ministro Bonino in
merito – abbiamo dovuto aggiungere la
vergogna di una « pericolosissima » bam-
bina kazaka consegnata a un dittatore o la
vergogna di un l’Italia che durante la crisi
siriana al G20 finisce allo stesso tempo
nella lista delle nazioni favorevoli all’in-
tervento e nella lista delle nazioni contra-
rie. Tanto perché avremmo recuperato
credibilità internazionale grazie a questi
Governi.

Due anni, due Governi e due fallimenti
e l’unica cosa che si doveva fare, cioè la
modifica della legge elettorale non è stata
neanche calendarizzata, così oggi la scelta
che noi abbiamo è tra tornare a votare con
una legge che non può garantire stabilità
e che priva gli italiani del diritto di
scegliersi i parlamentari oppure tenere in
vita questo Governo, fecondato artificial-
mente nel laboratorio del Quirinale che di
risposte agli italiani non può darne e non
ne darà.

Però ce lo vogliamo dire che lo sap-
piamo tutti che le larghe intese non pos-
sono darle queste risposte ? Lo dico a noi,
a voi, lo dico al Presidente Napolitano,
perché insomma errare è umano, ma per-
severare ! Lo vogliamo dire agli italiani che
ci ascoltano che ci vuole un pomeriggio o
forse due per approvare intanto una mo-
difica della legge elettorale che abolisca le
liste bloccate e che introduca un premio
unico al Senato, cioè che consenta agli
italiani, nel momento in cui si dovesse
andare a votare, di avere immediatamente
il giorno dopo una maggioranza e un
Governo e parlamentari scelti e non no-
minati. Lo vogliamo dire che la verità è
che non la volete fare la modifica della
legge elettorale, perché questo vi tiene in
piedi, questi inciuci, da ormai due anni ?
Non la volete fare perché non vi conviene.
Non ci venite a raccontare che la volete
fare, perché non è vero.

Allora, e vado a concludere, Presidente,
non daremo la fiducia a questo Governo,
che come pochi mesi fa si presenta in
quest’Aula senza dire niente, insomma
senza raccontare dei provvedimenti che
vuole portare avanti e di come intende
coprirli, senza in qualche maniera indi-
care una strada. Allo stesso tempo, guar-
diamo con tristezza, diciamo così, quello
che sta accadendo: i pezzi della maggio-
ranza, segnatamente nel PdL/Forza Italia.
Non si offendano tanti amici che pure
stimiamo, ma insomma quello che ab-
biamo visto accadere in queste ore si
scolpisce nelle mura di questo Palazzo con
la massima di Ennio Flaiano, secondo la
quale « la situazione politica italiana è
grave, ma non è seria ».

Perché come dovremmo altrimenti giu-
dicare le dimissioni in massa dei parla-
mentari poi chiuse in un cassetto, del
quale presumibilmente si è gettata la
chiave, le dimissioni irrevocabili dei Mini-
stri, talmente irrevocabili che sono durate
addirittura 48 ore prima di essere revo-
cate ?

E poi il sì, il no, il sì, il no e il sì e il
no alla fiducia. Lo dico veramente con
rispetto: rispettiamo questo travaglio per-
ché ci siamo passati prima di voi, solo che
noi da tempo – e concludo davvero Pre-
sidente, trenta secondi – abbiamo scelto di
non essere né falchi né colombe, ma
uomini e donne con una dose accettabile
di serietà e un bel lavoro da fare e per
questo abbiamo deciso di lavorare, già da
qualche mese, per rifondare il centrode-
stra, un centrodestra meritocratico, parte-
cipato, capace di tenere una posizione fino
in fondo e capace di difendere nel quoti-
diano i valori che dice di rappresentare.

È anche per questo – e concludo
davvero – che non sosterremo e non
voteremo la fiducia a questo Governo,
perché ancora oggi abbiamo assistito a
un’operazione di equilibrismo tipica di chi
si pone unicamente il problema di tirare a
campare.

PRESIDENTE. Concluda.

GIORGIA MELONI. Ma noi – e con-
cludo veramente – non ci rendiamo com-
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plici di questo inganno. Chiamateci pure
irresponsabili se volete, ma non ce ne
frega niente di quanto sta lo spread, il Mib,
il Mibtel, di che dice Oli Rehn o quei
banditi delle agenzie di rating.

PRESIDENTE. Concluda !

GIORGIA MELONI. Noi facciamo po-
litica per consegnare a chi viene dopo di
noi un’Italia migliore di quello nella quale
viviamo e voi non lo state facendo (Ap-
plausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Ita-
lia).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il deputato Gian-
carlo Giorgetti. Ne ha facoltà per dieci
minuti.

GIANCARLO GIORGETTI. Signor Pre-
sidente, buona stabilità signor Presidente
del Consiglio, buona stabilità signori Mi-
nistri, buona stabilità signori sottosegre-
tari, buona stabilità cari parlamentari
tutti. Inizio con questa formula perché lei
ha speso buona parte del suo tempo a
celebrare il culto della stabilità, come se
questa fosse una condizione necessaria e
anche sufficiente per produrre crescita,
sviluppo, benessere e per risolvere i pro-
blemi del Paese.

Noi arriviamo da formule semplicisti-
che simili, da un periodo di culto della
personalità che non ha prodotto, eviden-
temente, questi risultati a un periodo di
culto della austerità, che non ha prodotto
questi risultati, e adesso è il momento, è
l’epoca del culto della stabilità, che pro-
babilmente di per se stessa non produrrà
questi risultati. Oggi lei ha una maggio-
ranza solidissima, è vero, politicamente
molto più solida di prima. Una maggio-
ranza che si fonda anche su delle debo-
lezze umane e a questo proposito permet-
tetemi un inciso: non è che sono buoni e
responsabili quelli che migrano da destra
verso sinistra e cattivi e censurabili quelli
che migrano da sinistra verso destra. Que-
sto vale per tutti e per quelli dell’altra
parte (Applausi dei deputati del gruppo
Lega Nord e Autonomie).

Una maggioranza solidissima, politica e
che, quindi, impone maggiori rischi e mag-
giori responsabilità. Una maggioranza po-
litica, mi permetta, che nasce e trova
ragione nella stabilità. Ma la stabilità è
parente prossima dell’immobilismo e que-
sto Paese ha bisogno di tutto tranne che di
immobilismo. Ha bisogno di una rivolu-
zione questo Paese, non soltanto di stabi-
lità immobile.

Una cosa è certa. Quello che abbiamo
vissuto oggi – ha ragione il collega Spe-
ranza – è l’atto fondativo del centrosini-
stra. Direi di più: è l’atto fondativo della
nuova Democrazia Cristiana (Applausi dei
deputati del gruppo Lega Nord e Autono-
mie). E ai colleghi del PD, che entusiasti-
camente hanno applaudito questa fase,
dico: c’è una legge del contrappasso. Prima
o poi toccherà anche a voi vivere il tra-
vaglio che hanno vissuto oggi i colleghi del
Popolo della Libertà (Applausi dei deputati
del gruppo Lega Nord e Autonomie).

Ma, arriviamo ad oggi dopo aver vissuto
in mezzo a una nuvola di incenso. Io
vorrei spendere due parole perché un po’,
Presidente del Consiglio, me ne intendo di
incenso perché io come lei, immagino, da
piccoli abbiamo fatto i chierichetti e il
turibolo con l’incenso si usa sia nel rito
ambrosiano sia nel rito romano, in diffe-
renti modi e circostanze. E anche lei
magari avrà caricato il turibolo con i
cucchiaini di incenso. Ecco, in questi
giorni troppi cucchiaini di incenso: dalla
Banca centrale europea, dal Fondo mone-
tario internazionale, dai colleghi suoi,
Ruth, Merkel, da Confindustria e dai sin-
dacati, dai vescovi all’associazione nazio-
nale magistrati ma no, questa no, questi
non le hanno augurato stabilità (è stato un
fraintendimento, mi scusi) (Applausi dei
deputati del gruppo Lega Nord e Autono-
mie).

Quello che avveniva – mi ricordo –
quando si esagerava a mettere tutto questo
incenso era che si rischiava che invece del
profumo di incenso si creava un’aria ir-
respirabile, un odore acre che forse faceva
lacrimare qualcuno e qualcuno pure era
costretto a uscire dalla chiesa: è un po’
quello che abbiamo visto oggi.
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Mi sono anche chiesto, usavamo l’in-
censo sia per le grandi celebrazioni sia per
quanto riguarda i funerali, l’incenso si usa
in tutte queste due situazioni. Qual è la
situazione di oggi ? Oggi credo che questo
incenso sia stato dispensato soprattutto
per celebrare due funerali politici, di due
differenti persone, perché lei, signor Pre-
sidente Letta, – come nei film western
all’italiana di cui oggi si celebra la scom-
parsa di un grande attore – abilissimo
nell’arena, con un solo colpo, con una
pallottola ben spesa, nel momento giusto e
nel posto giusto, ne ha fatti fuori due:
Berlusconi e Matteo Renzi, di cui nessuno
oggi ha ovviamente parlato (Applausi dei
deputati del gruppo Lega Nord e Autono-
mie). Una sola pallottola ne ha fatti fuori
due, complementi ! Complimenti perché
effettivamente è stato un bel colpo. Ma,
vede, adesso, quando tutto questo incenso
si sarà diradato, quando tutto questo sarà
passato, quando magari lei rientrerà nel
saloon con la pistola fumante, mi per-
metta, la posso invitare al banco del
saloon davanti a un gin, magari con l’ac-
cisa aumentata in questi giorni da parte
del suo Governo ? Vorrei dirle alcune cose,
anche da amico se vuole.

Le vorrei raccontare di un Paese inci-
vile dove si riesce a concepire un acconto
sulle imposte del 103 per cento dell’im-
posta (Applausi dei deputati del gruppo
Lega Nord e Autonomie); un Paese incivile
dove si approvano i bilanci di previsione
degli enti locali nel mese di novembre
(Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord
e Autonomie); un Paese incivile in cui si
privatizzano le società pubbliche venden-
dole allo Stato; un Paese incivile in cui un
comune sull’orlo della bancarotta si pro-
pone di organizzare le Olimpiadi nel 2024
(Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord
e Autonomie); un Paese incivile dove, come
giustamente diceva il collega Guidesi, si dà
un credito di imposta di 700 euro, molto
superiore a quello riservato ai normali
cittadini, ai normali giovani, per i detenuti
che escono anticipatamente con il decreto-
legge svuota carceri approvato da questo

Parlamento su iniziativa del suo Governo
(Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord
e Autonomie).

Ora lei mi potrà dire: « Tutto questo è
necessario perché altrimenti arrivano quei
cattivoni della troika, quegli ometti vestiti
di nero con la valigetta e ci costringono a
fare tutte le cose che vogliono loro ». Come
se oggi francamente non fossimo costretti
a fare le stesse cose senza che siano
presenti fisicamente. Ma forse ha ragione
lei o forse non ha ragione lei: io le dico
soltanto che da noi al Nord gli imprendi-
tori, i piccoli imprenditori e gli artigiani
non hanno paura degli ometti della troika
con la valigetta in mano, hanno paura che
una mattina suoni al campanello della
ditta un agente della riscossione di Equi-
talia e gli sequestri, gli pignori i beni con
cui lavorano da una vita (Applausi dei
deputati del gruppo Lega Nord e Autono-
mie). Non hanno paura degli ometti vestiti
di nero con la valigetta della troika i
lavoratori, hanno paura che alle 6 del
mattino li chiami un collega che si è
presentato in azienda e gli dica: « Guarda
che domani, o la settimana prossima ci
annunciano che l’azienda chiude e si tra-
sferisce all’estero », perché magari distante
20 chilometri da lì l’energia costa esatta-
mente la metà che in questo Paese (Ap-
plausi dei deputati del gruppo Lega Nord e
Autonomie).

Ecco, vede, in amicizia e al banco del
saloon le ho detto queste cose, adesso,
prima di uscire e di tornare nell’arena,
adesso che l’incenso si è un po’ dissipato,
anche la polvere è un po’ calata, le posso
dire anche una cosa. Il film che ho visto
si è leggermente modificato o ho capito
male. Quei due là non è che li ha fatti
fuori, secondo me sono feriti gravemente,
distesi in mezzo alla polvere e la guardano
incarogniti. È per questo motivo che, di-
versamente da quello che le ho detto in
una circostanza analoga qualche mese fa,
in occasione del dibattito sulla fiducia, io
non le dico: « Non guardi a destra, non
guardi a sinistra, ma guardi avanti ». Que-
sta volta le dico: « Si guardi alle spalle, si
guardi indietro ». Buona stabilità Presi-
dente del Consiglio ! (Applausi dei deputati
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del gruppo Lega Nord e Autonomie e di
deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle –
Congratulazioni).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il deputato Mi-
gliore. Ne ha facoltà, per 10 minuti.

GENNARO MIGLIORE. Signora Presi-
dente, colleghe, colleghi, signori del Go-
verno e signor Presidente del Consiglio,
l’ultima tentazione – diceva Thomas
Stearns Eliot – è il tradimento più grande:
quella di fare la cosa giusta per la ragione
sbagliata. Lei ha condotto in maniera
brillante questa singolar tenzone con il
suo presunto avversario Silvio Berlusconi
nel corso degli ultimi giorni. Lo ha fatto
con piglio autorevole, le è stato ricono-
sciuto anche in virtù di un’antica tradi-
zione che la precede. Lo ha fatto in modo
tale che si potesse verificare coram populo
che la sua era un’iniziativa volta a raffor-
zare cosa ? Una prospettiva ? Un’idea del
Paese ? O un braccio di ferro dentro un
conflitto che si è manifestato nella sua
vocazione più intensamente di conflitto di
potere ? Un conflitto di potere che attra-
verso di lei ha attraversato il centrodestra.
E lei quindi ha fatto un discorso del
« come se »: come se questo fosse il mi-
gliore dei Governi possibili e non il Go-
verno di servizio che lei stesso ci aveva
raccontato qui, con altra umiltà, devo
essere sincero, rispetto all’avvio della sua
esperienza, con numeri più solidi peraltro;
come se la strada fosse chiara, come se la
durata fosse certa e come se la stabilità
fosse garantita o come se Finmeccanica e
Telecom riguardassero altri, magari un
altro Paese. Lei ha fatto un discorso del
« come se », rilanciando, ma sta mettendo
a rischio sistemico il Paese. Questo non le
viene detto da nessuno. Si guardi dagli
adulatori. Io vorrei che ascoltasse con
attenzione le parole di chi è preoccupato
per quello che sta accadendo, perché que-
sto non è un giorno storico, non è un
giorno come se Berlusconi fosse stato
sconfitto. Perché vede, in questa fase, se la
maggioranza è ridotta il suo Governo non
è cambiato: Berlusconi è dentro ed il

Paese è fuori (Applausi dei deputati del
gruppo Sinistra Ecologia Libertà e di de-
putati del gruppo MoVimento 5 Stelle).
Sono fuori gli esodati, sono fuori i cas-
sintegrati, sono fuori quei giovani, a parte
quelli che giustamente lei rivendica essere
nuove assunzioni. Vedremo quanto du-
rano, chi sono, come siamo riusciti ad
affrontare questo problema. Lei ogni volta
che fa una cosa a sostegno della povertà,
della povera gente, di quelli che fanno
fatica ad arrivare a fine mese avrà il
nostro sostegno, ma l’aveva anche prima.
L’ha avuto anche nella condizione peg-
giore, quella del Governo Monti.

L’emergenza economica – lei dice – è
la lotta alla disoccupazione e qui non si
può giocare sui numeri. Quale lavoro ? Gli
incentivi alla nuova occupazione ? Il pro-
blema sono le fabbriche che chiudono o
l’inversione del ciclo economico, è la po-
litica dell’austerità che è fallita. Lo dica
ovunque, non solo qui, che la politica
dell’austerità è fallita, lo dica ovunque, lo
dica innanzitutto là dov’è la politica del-
l’autorità si costruisce (Applausi dei depu-
tati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà).

E allora i pensionati ai quali è stata
congelata, con la più grande « patrimoniale
sotterranea », l’indicizzazione della pen-
sione ? Perché non prendiamo delle risorse
e le mettiamo sulla quattordicesima, in
modo tale che possano avere un sollievo
minimo di qui alla fine dell’anno ?

E i migranti ? Sulle coste di Ragusa ci
sono le lacrime di chi è stato bastonato in
mare ed io non riesco a pensare che noi
stiamo qui con le mani in mano. Perché
vede, se c’è l’autorevolezza della maggiore
autorità morale, che è quella di Papa
Francesco, che ci indica una strada e un
monito rivoluzionario, quello di dare la
speranza, qui ci sono strumenti meno forti
forse dal punto di vista dell’evocazione (c’è
qualche scartoffia, ci sono questi bottoni),
ma c’è la possibilità di fare qualche legge.

La votate l’abolizione della Bossi-Fini ?
La votate la legge che dà la cittadinanza ai
figli dei migranti ? La votate l’abolizione
del reato di immigrazione clandestina ?
Votatela e ci farete capire che cosa è
cambiato (Applausi dei deputati del gruppo
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Sinistra Ecologia Libertà). Lo fate o no ? Io
questo vi chiedo. Lo fate o no ? Sapete, la
palude, l’ecosistema del caimano, è calda,
la palude è calma, la palude è suadente.
Nessuno, però, può nuotare nella palude.
Ma la palude non è ciò che è intorno a
noi, la palude è quello che entra come una
seduzione, è un’assuefazione. È un’assue-
fazione al peggio e al peggio non c’è mai
fine.

Avete fatto la voce grossa – e questo ve
lo riconosciamo – con Berlusconi, ma
avete messo in campo l’ultima scialuppa di
salvataggio per il berlusconismo. E vi devo
dire la verità: tra falchi e colombe io ho
visto gli struzzi. Sono arrivati quelli che
non si sono resi conto che cosa stava
accadendo e stanno mettendo la stessa
sotto la sabbia. E l’autocensura è il peg-
giore e il più potente dei freni inibitori. Io
in questo vorrei sapere, con grande pa-
zienza e rispetto per la sua persona in-
nanzitutto, se Berlusconi c’è o no dentro
questa maggioranza. Non è una domanda
retorica. Ho ascoltato l’intervento del ca-
pogruppo Speranza. C’è o no ? O è a sua
insaputa ? Noi abbiamo la necessità di
capire che cosa vuol dire questa distin-
zione tra maggioranza politica e numerica.
La maggioranza che a lei magari più larga
non le si confà, ma la maggioranza solida
che c’è. Poi vedremo sui temi etici. Ho
visto le dichiarazioni di Sacconi. Ho visto
le dichiarazioni di Giovanardi. Fondata
sulla famiglia naturale. E fondatela sulla
famiglia naturale questa svolta, mentre
invece noi stiamo ancora chiedendo qual-
che diritto, magari anche fatto in nome e
per conto di quelli che non ce li hanno
mai avuti. E, allora, se Berlusconi non c’è,
c’è un modo, guardi, è facilissimo. Berlu-
sconi non c’è, bene, allora l’IMU ? Il 10 per
cento della fascia più ricca lo deve pagare
perché se non c’è ed era questa la sua
richiesta, non c’è neanche quello (Applausi
dei deputati del gruppo Sinistra Ecologia
Libertà). E questi soldi vengono dati alle
pensioni per fare una quattordicesima, per
dare un sollievo ai cassaintegrati. Ora non
si può più dire è colpa sua, è di quello che

sta dall’altra parte, dei falchi che si stanno
vendendo la campagna elettorale. Ora è
colpa sua.

E la responsabilità – e questo devo dire
lo ammetto, lei se l’è assunta pienamente
– di diventare il Presidente del Consiglio
di questo Governo è innanzitutto verificata
e misurata sulla capacità di trasformare in
atti la sua richiesta di andare avanti sulla
legge elettorale. Non peggiorarla, mi rac-
comando, perché è troppo facile immagi-
nare già che cosa significherà. C’è un
nuovo gruppo, quindi ci sono nuove esi-
genze. La legge elettorale, quella che è
semplice, c’era, c’è, si abolisce, si fa in una
riga, così l’urgenza non c’è bisogno di
dichiararla e si va direttamente a votarla
in Aula. Ed è questo il motivo per il quale
noi sosteniamo il « mattarellum ». E noi
non pensiamo che il problema sia l’iden-
tità per confrontarsi. Tra l’altro, vorrei
capire qual è l’identità collettiva di questo
Governo e chiudo. Noi non le faremo, non
le abbiamo fatto sconti e non le neghiamo
i passi in avanti che sono stati fatti, ma
l’identità non è un semestre. L’identità è
un sistema di valori non negoziabili e per
noi, per me, che considero la nostra forza
politica una forza riformista radicale, è
quella del perseguimento dell’uguaglianza.
Noi ci saremmo sporcati le mani se ci
fosse stato un nuovo inizio, una nuova
capacità di intendere anche l’accordo con
l’avversario, perché vogliamo preservare
l’uguaglianza. Nel vostro caso non ho ca-
pito che cosa volete fare e forse, come dice
qualche collega, sarà una questione di
un’operazione neocentrista. Quello che è
sicuro è che dopo questo tramonto del
sistema bipolare e bipartitico, per cortesia
andate a vedere bene i numeri, andate a
vedere che la durata di questo Governo, se
la maggioranza è politica – adesso per
dire ridotta si dice politica – abbia la
forza di andare avanti. Altrimenti, ritor-
nate qui con un altro programma perché
noi vi aspetteremo e saremo pronti (Ap-
plausi dei deputati del gruppo Sinistra
Ecologia Libertà – Congratulazioni).
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PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il deputato Del-
lai. Ne ha facoltà per dieci minuti.

LORENZO DELLAI. Signora Presi-
dente, signor Presidente del Consiglio, col-
leghe e colleghi, noi pensiamo che la nave
del nostro Paese abbia sfiorato in questi
giorni, da una parte, lo scoglio di un esito
drammatico sul piano della continuità del
Governo e, dall’altra parte, lo scoglio di un
epilogo da farsa. Se abbiamo evitato lo
scoglio dell’esito drammatico, ebbene noi
pensiamo che lo si deve all’equilibrata
determinazione del Presidente del Consi-
glio, la sua, Presidente Letta; lo si deve al
sofferto coraggio del vicepresidente Alfano
e dei senatori e dei deputati che con lui
hanno condiviso questa posizione, e lo si
deve anche un po’ alla tenuta, altrettanto
sofferta, in queste fasi difficili degli altri
partiti della maggioranza.

Di certo non è esagerato dire che
sarebbe stato un esito drammatico per il
nostro Paese se fosse prevalsa la sfiducia
chiesta da Berlusconi, se si fosse andati
rapidamente ad un voto anticipato, ad una
crisi al buio. Ci saremmo messi contro
l’Europa, avremmo dato fiato allo scon-
certo delle cancellerie europee, avremmo
dato uno schiaffo alla richiesta forte della
totalità delle forze economiche e sociali,
della Chiesa, dei movimenti, di tutte le
realtà importanti e vitali del nostro Paese;
avremmo deluso larga parte terra dell’opi-
nione pubblica. Sarebbe stato un buttare
alle ortiche i sacrifici di milioni di italiani
e lo sforzo di riconquistata autorevolezza
e credibilità del nostro Paese. Si sarebbe
rischiata in un certo senso una decadenza
– visto che si parla di decadenza – di tanti
italiani, la decadenza di tanti italiani da
un Paese normale, da un Paese che abbia
la forza di riprendersi. Sarebbe stata la
sconfitta del futuro del nostro Paese, la
vittoria del club degli sfasciacarrozze, di
quelli di vecchio come di nuovo conio.
Tutti unificati nel cupio dissolvi dell’alle-
gra irresponsabilità.

Il nostro voto di fiducia a lei e al suo
Governo, signor Presidente nel Consiglio, è
dunque un voto prima di tutto per la

stabilità, che noi intendiamo non come
fatto tecnico, burocratico, ma che inten-
diamo come un bene comune del Paese
faticosamente costruito e come condizione
per costruirne il futuro. Il nostro è anche
un voto per un Governo che non sia solo
stabile ma anche virtuoso e cioè che abbia
una proiezione di medio-lungo periodo,
oltre il semestre europeo a guida italiana;
che abbia un programma coraggioso di
lotta alla povertà e alla disuguaglianza, di
alleggerimento del peso fiscale sul lavoro e
sull’impresa, per la competitività del no-
stro Paese, per la scuola, per la ricerca e
che sappia, attraverso tutto questo, mobi-
litare, fare appello alle migliori forze del
nostro Paese. Un Governo che abbia una
sua visione del proprio ruolo europeo e
internazionale, un Governo che abbia il
coraggio di non cedere ad alcun ricatto, né
a quelli delle corporazioni conservatrici,
né a quello di chi pretende di essere al di
sopra della legge.

Un Governo che persegua riforme vere
nel campo sociale, istituzionale e della
giustizia, aggiungendo al rigore freddo dei
conti, il calore del consenso e della spe-
ranza dei cittadini, un Governo che si
impegni a rispettare e a valorizzare il
ruolo di questo Parlamento.

Tutti questi requisiti noi li abbiamo
riscontrati, signor Presidente, nei suoi di-
scorsi al Senato e qui alla Camera. Ave-
vamo, però – e va detto –, anche un altro
scoglio: quello di un esito da farsa. Eb-
bene, noi pensiamo che la determinazione
sua, signor Presidente del Consiglio, il
coraggio del suo Vicepresidente e dei suoi
colleghi senatori e deputati, la capacità di
resistenza degli altri partiti della maggio-
ranza, noi pensiamo che tutto questo, tutti
questi valori non meritino, certamente, di
essere annacquati nella farsa, in una farsa
incredibile, che ha travolto il valore della
parola, della serietà e della coerenza.

Certamente, nessuno può impedire che,
all’ultimo momento, voti a favore della
fiducia anche chi ha provocato la crisi e
chi non è riuscito nel suo intento di
travolgere il Governo. Ma noi riteniamo
che una cosa sia comunque chiara: questo
Governo va avanti perché – e solo perché
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– è accaduto un fatto politico nuovo, che
noi riteniamo irreversibile, nello schiera-
mento politico del nostro Paese e nel PdL.
Si è creata, in questo modo, una nuova
maggioranza al Senato e alla Camera,
numericamente e politicamente autosuffi-
ciente; che si aggiungano, non sappiamo
fino a quando, altri consensi, a prescin-
dere dalle motivazioni, non cambia la
natura politica di questo passaggio e non
annulla il senso della rottura che, in
questo senso, in quella formazione politica
si è determinata, con la chiusura, noi
riteniamo, comunque, di un ciclo politico,
a prescindere dal giudizio che di esso si
voglia dare.

Chi non nota questo fatto, anche al-
l’interno di questo dibattito, o ha scarsa
percezione, oppure non si vuole rassegnare
al fatto che, forse, questa sorta di guerra
dei vent’anni sta giungendo un po’ alla
volta al termine e chi vive di economia di
guerra non si rassegna a nuovi scenari: ha
forse bisogno che il vecchio avversario non
abbia nessun cenno di cedimento. Un
processo politico, comunque, si è aperto e
per questa ragione, mentre noi appogge-
remo con convinzione l’azione del Go-
verno, seguiremo anche con rispetto, senza
nessuna strumentalità, con rispetto, con
attenzione e con interesse, questo processo
politico.

Noi ci auguriamo che le vicende tra-
vagliate, sofferte, di queste ore e di questi
giorni consentano di liberare energie e
potenzialità da troppo tempo costrette in
ambiti ormai non più credibili. Anche da
queste vicende, in fin dei conti, passa quel
ritorno alla politica, alla politica vera, che
è ciò che serve al nostro Paese, perché il
sonno della politica crea demagogia. Sen-
tiamo evocare in questi giorni, e ci pare
importante, riferimenti alle grandi culture
politiche, anche in chiave europea. Bene,
ciò ci pare interessante, perché il sonno
del popolarismo ha generato il mostro del
populismo. Per questa ragione, dunque,
noi riteniamo che, oggi, sia un giorno
felice per il nostro Paese e, per converso,
un giorno, invece, molto triste per i cultori
dello sfascio, che anche in quest’Aula
possono senz’altro gridare finché vogliono,

ma se questa fase politica va avanti – e
noi crediamo che vada avanti –, per loro,
per i cultori dello sfascio, saranno tempi
sempre più duri.

Signor Presidente del Consiglio, lei è
venuto in Aula senza rete, senza negoziati
segreti, senza cedimenti sui principi. Sap-
piamo che i nodi politici non sono ancora
totalmente risolti, sappiamo anche che il
sentiero sarà, comunque, un sentiero in
salita, ma sappiamo anche che la cordata
è oggi più coesa e, se mi permette, sap-
piamo anche che il capocordata si è gua-
dagnato sul campo, in queste ore, le vere
insegne del comando, quelle che sono
forgiate solamente nei passaggi difficili e
rischiosi.

Per questo noi che abbiamo appoggiato,
comunque, con lealtà, fin dal primo
giorno, il suo Governo, ci sentiamo di dire,
annunciando il voto favorevole alla que-
stione di fiducia, che d’ora in poi il suo
Governo lo sentiremo, certamente di più,
come nostro. Buon lavoro (Applausi dei
deputati del gruppo Scelta Civica per l’Italia
– Congratulazioni) !

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il deputato Bru-
netta. Ne ha facoltà, per dieci minuti.

RENATO BRUNETTA. Signora Presi-
dente, signor Presidente del Consiglio, con-
cordo con gran parte delle cose da lei
dette, sia avendo riguardo alla storia di
questi ultimi cinque mesi, sia avendo ri-
guardo al futuro delle cose da fare. Non
gliene voglio più di tanto, da vecchio
professore, pensando al suo programma,
per così dire, improvvisato, così come alla
compagine del suo Governo; altro è avve-
nuto in Germania nel 2005, altro sta
avvenendo sempre in Germania in questi
giorni, ma si sa, loro sono tedeschi, noi no.
Devo dire che oltre che concordare ho
anche dei rilievi da farle, signor Presi-
dente, rilievi che riguardano omissioni – o,
se vogliamo, memorie selettive, opportuni-
sticamente selettive, ma anche questo lo
dico con un sorriso – e qualche giudizio
ingeneroso.

Veniamo alle omissioni: lei ha attri-
buito al Presidente della Repubblica la
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volontà delle larghe intese, in un momento
drammatico, all’atto della sua rielezione.
Beh, signor Presidente del Consiglio, le
cose non stanno proprio così; è stato il
presidente Berlusconi dal giorno stesso
dell’esito elettorale a chiedere, con forza,
le larghe intese, la grande coalizione (Ap-
plausi di deputati del gruppo Il Popolo
della Libertà-Berlusconi Presidente); è stato
il nostro Silvio Berlusconi, mentre Bersani
tentava in tutti i modi di costruire mag-
gioranze vaghe, fumose, di presentarsi in
Parlamento a raccattare una fiducia pur-
ché sia, a dire, giorno dopo giorno: larghe
intese. Il Presidente della Repubblica ha
cominciato a dirlo dopo che voi vi siete
fatti del male per ben due volte, dividen-
dovi sanguinosamente, impallinando due
persone, due vostri candidati alla Presi-
denza della Repubblica, il galantuomo Ma-
rini e Romano Prodi (Commenti dei depu-
tati del gruppo Partito Democratico). Per
questa ragione, signor Presidente del Con-
siglio le rinnovo e le rinfresco la memoria:
le larghe intese le abbiamo volute noi e poi
le hanno volute gli altri per una semplice
ragione, e cioè che voi non avete vinto le
elezioni e non le abbiamo vinte neanche
noi, o le abbiamo perse insieme, e che
bisognava, necessariamente, fare una
grande coalizione.

Veniamo ai giudizi ingenerosi che mi
riguardano anche da vicino: la metodica
dell’aut aut. Ricorda male, signor Presi-
dente, quegli aut aut non erano altro che
un richiamo agli impegni di Governo e
quegli impegni di Governo sono stati ono-
rati per una serie di cose, di provvedimenti
di cui, oggi, lei, al Senato e anche in
quest’Aula, si è giustamente vantato e
quindi, sono stati utili quegli aut aut,
signor Presidente del Consiglio.

Si ricorda, Presidente del Consiglio, per
quanto riguarda la sua memoria un po’
selettiva, i problemi che il suo partito ha
avuto sulla vicenda degli F-35 ? Se ne
ricorda, signor Presidente del Consiglio ? E
di come, e di chi, risolse con lungimiranza
e pazienza quella vicenda nonostante la
spaccatura all’interno del suo partito ? Se
lo ricorda, Presidente del Consiglio ? Si
ricorda, anche, e gliene do atto, non penso

di rivelare nessun segreto, il suo « grazie »
via sms al sottoscritto ? Se lo ricorda,
signor Presidente del Consiglio (Com-
menti) ?

Si ricorda, signor Presidente Letta, a
chi affidò le risoluzioni sull’Europa, per
parlare strategicamente di Europa e per
trovare la più alta coesione sulle strategie
europee ? Le affidò a qualcuno del Popolo
della Libertà, signor Presidente del Con-
siglio, e io questo lo considero da parte
sua un atto di grandissima intelligenza, di
grandissima intelligenza che ha prodotto i
documenti sull’Europa migliori che ab-
biamo fatto in questi anni, votati poi da
tutti. Grazie, signor del Presidente del
Consiglio, per questo suo mandato che
abbiamo onorato.

Si ricorda, Presidente del Consiglio, chi
costruì per primo una prima road map sul
semestre di Presidenza e sulla concordia
sul semestre di Presidenza da vivere come
momento più alto di realizzazione di que-
sta coalizione dal punto di vista program-
matico ?

E arrivo all’omissione, signor Presi-
dente del Consiglio, l’omissione e la paci-
ficazione. Io da questo banco, dandole la
fiducia, incentrai tutto il mio discorso
sulla pacificazione. Noi l’abbiamo voluta,
la vogliamo. Lei può dire, signor Presi-
dente del Consiglio, la stessa cosa per il
suo partito ? Glielo ripeto: lei può dire la
stessa cosa per il suo partito ? Noi conti-
nuiamo a volere la pacificazione in questo
Paese attraverso questa grande coalizione.
Noi continuiamo a volerla (Commenti dei
deputati del gruppo Partito Democratico) !
Protestate pure. Non può dire, signor Pre-
sidente del Consiglio – questo è un piccolo
rimprovero, mi permetta –, che il Governo
e la questione di quanto sta avvenendo in
Giunta per le elezioni sono due cose
separate. Non è così, signor Presidente del
Consiglio (Commenti dei deputati del
gruppo Partito Democratico).

PRESIDENTE. Colleghi, per favore.

RENATO BRUNETTA. Perché non si
tratta, in Giunta per le elezioni, del quarto
grado di giudizio. Si tratta semplicemente
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di applicare per la prima volta il decreto
legislativo Severino a un senatore della
Repubblica che si chiama Silvio Berlu-
sconi. E in quella Giunta riunita in sede
giurisdizionale c’è il suo partito, ci sono i
partiti, e in quella occasione c’è la politica.
Per cui, non sono cose separate, signor
Presidente del Consiglio. Perché, ancora su
questo stesso punto, il segretario del suo
partito, che parlerà dopo di me, a pochi
minuti della sentenza di Cassazione, era il
2 agosto, sentì l’esigenza politica di anti-
cipare come avrebbe votato il Partito De-
mocratico in Giunta per le elezioni senza
conoscere il dispositivo della sentenza e
senza conoscere la relazione del relatore ?
Perché il suo segretario pro tempore, Epi-
fani, sentì l’esigenza di anticipare a pochi
minuti dalla sentenza come avrebbe votato
il PD ? È un giudizio politico questo ?

Sul futuro, non solo siamo d’accordo,
signor Presidente del Consiglio, ma vo-
gliamo di più. Vogliamo più trasparenza
nei conti pubblici, signor Presidente del
Consiglio e signor Ministro Saccomanni.
Vogliamo che funzioni la cabina di regia,
che è una sua invenzione, e che negli
ultimi tempi non ha funzionato granché.
Vogliamo più riforme, a partire da quella
fiscale, su cui si è impegnato il presidente
della Commissione finanze. L’abbiamo vo-
luta noi, con i tempi accelerati, la riforma
fiscale, ed è stata votata all’unanimità,
signor Presidente del Consiglio. Noi vo-
gliamo più riforme. Vogliamo l’attacco al
debito, che so che anche lei vuole. Vo-
gliamo i tagli alla spesa, la riduzione della
pressione fiscale. Vogliamo anche un
grande riforma delle leggi Fornero, perché
così come sono non vanno, non funzio-
nano, sono produttrici di esodati e pro-
duttrici di disoccupazione giovanile. Ma
anche, signor Presidente del Consiglio, più
attenzione – e su questo saremo vigili – al
« tassa e spendi », come nella vicenda della
stabilizzazione dei 150 mila precari nella
pubblica amministrazione o come nell’as-
sunzione dei 150 profili di alta professio-
nalità per quanto riguarda l’Authority per
la coesione.

Forse che nei 3 milioni e mezzo, signor
Presidente del Consiglio, di dipendenti

pubblici non c’erano 550 esperti di Fondi
europei ? Ecco su questo, maggiore atten-
zione da parte sua, da parte del Ministro
Saccomanni.

Ma noi abbiamo ancora speranza, per-
ché, al di là dei suoi silenzi e i suoi
distinguo, noi abbiamo ancora speranza e
nonostante le provocazioni che abbiamo
ascoltato nell’Aula del Senato e anche in
quest’Aula noi continueremo a stare in
quest’Aula a darle la fiducia, perché ab-
biamo un dovere nei confronti dei nostri
cittadini che ci hanno votato (Commenti).

Può esserci, signor Presidente del Con-
siglio, un nuovo inizio ? Un ricominciare
da capo ? Noi crediamo sia un suo dovere,
ma anche un nostro dovere. Per tutte
queste ragioni, a testa alta, votiamo « sì »,
tutti insieme, la fiducia al suo Governo, al
nostro Governo per realizzare il suo pro-
gramma e il nostro programma. Abbiamo
un contratto da rispettare con gli italiani
e lo rispetteremo. Grazie, signor Presi-
dente del Consiglio (Applausi di deputati
del gruppo Il Popolo della Libertà-Berlu-
sconi Presidente – Congratulazioni – Ap-
plausi polemici dei deputati del gruppo
MoVimento 5 Stelle).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il deputato Fe-
derico D’Incà. Ha dieci minuti, prego.

FEDERICO D’INCÀ. Signor Presidente
del Consiglio oggi lei è venuto alla Camera
per chiedere la fiducia, è qui perché il
condannato Silvio Berlusconi, morto dal
punto di vista politico, si aggrappa ai vivi,
per trascinarli nel baratro con sé mentre
piange lacrime di coccodrillo, o meglio, da
caimano. Ma i vivi, anche se in sofferenza,
sono i cittadini che ogni giorno mandano
avanti questo Paese con passione e corag-
gio nonostante il peso – morto anch’esso
– di una politica costosa, inefficiente,
incapace di produrre una pur minima
scelta in favore del Paese. La vergognosa
pantomima di questi giorni sull’IVA, che
incide nella carne viva dei cittadini, è
illuminante.

Berlusconi muove le sue marionette e
ogni tanto qualche burattino gli scappa di
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mano e tenta di rovesciare il suo potere.
Burattini impazziti, fuggiti, ma forse ri-
condotti a casa, stipendiati profumata-
mente e interessati solo a questo, mentre
nel PD fanno finta di strepitare contro il
condannato, ma poi si fanno sempre ip-
notizzare da lui e si fanno dettare l’agenda
politica. Il teatrino però è finito, lo ab-
biamo capito tutti, non oggi forse, tra
alcuni mesi o alcuni anni, ma in ogni caso
è finito. Questo Governo dei rinvii e di
tasse vere, aumentate per coprire finti
tagli di altre tasse, è alla luce di tutti i
cittadini italiani (Applausi dei deputati del
gruppo MoVimento 5 Stelle).

Oggi però, non vogliamo parlare solo a
nome di 106 cittadini del gruppo parla-
mentare alla Camera del MoVimento 5
Stelle, vogliamo che siano i cittadini fuori
da questo Parlamento a dire quello che
pensano, in questo modo forse sarà più
chiaro il loro pensiero e sarà più facile,
per lei Presidente, portare le dimissioni al
Presidente Napolitano. Per questo motivo
ho raccolto nella mattinata la voce dei
cittadini attraverso i social network e le
richieste di dimissione da consegnare a lei,
Presidente. Forse qualcuno potrebbe chia-
marla sfiducia 2.0, io la chiamerò sfiducia
diretta da parte degli italiani (Applausi dei
deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) e
credo che sia la prima volta che ciò
accade.

Non siamo noi a sfiduciarvi, ma è il
Paese che non ha più fiducia in voi. Oggi
abbiamo assistito alla più grossa pagliac-
ciata degli ultimi cento anni (Applausi dei
deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle),
consumata sulle spalle del popolo italiano.
« Andatevene e liberate il Paese da questo
incubo ! » (Giorgio); « Un presidente che
mente a tutti gli italiani non è degno di
fiducia » (Luigi); « Ciò che sta succedendo
dovrebbe essere rappresentato in teatro,
non nelle sedi di un Governo » (Reyel).

« Dimettetevi subito, fatelo per salvare
le vostre anime se non volete farlo per
salvare gli italiani » (Applausi dei deputati
del gruppo MoVimento 5 Stelle). « Gli ita-
liani moriranno, prima o poi, ma le anime
no, e potrebbero bruciare per l’eternità »
(Cinzia).

« Dare la fiducia a questo Governo
significa solamente prolungare l’agonia di
questo Paese » (Jimmy).

« E noi la sfiduciamo, signor Presidente,
perché lei stesso è il Presidente dei rinvii,
che non avendo il coraggio di cambiare
marcia al Paese ha preferito posticipare
decisioni importanti, come la tanto odiata
IMU e l’IVA; ma soprattutto ha fatto il
gioco di Bruxelles, cioè di favorire le
Banche, le lobby delle slot machines e i
signori della guerra, con gli F-35 ». A
scriverlo è Arthur.

« La fiducia è l’unica cosa che ci è
rimasta, e non intendiamo certo conse-
gnare nelle loro mani anche quella » (Ma-
nolo).

« Signor Letta, alcuni dicono che voi
politicanti abbiate paura di Grillo. Si sba-
gliano: voi avete paura degli italiani, e fate
bene » (Salvo) (Applausi dei deputati del
gruppo MoVimento 5 Stelle).

« Gentile Presidente Letta, se dopo que-
sti mesi lei ha davvero bisogno che le dica
le motivazioni per la sfiducia al suo Go-
verno, allora ragione in più per sfidu-
ciarla. Suggerisco perciò di risparmiare il
tempo, pagato profumatamente dai citta-
dini, e passare a qualcosa di più impor-
tante » (Riccardo).

« Avete anteposto il bene dei vostri
partiti a tutto: alla logica, al buon senso,
alla legalità, al sostegno dell’economia
reale; soprattutto lo avete anteposto al
bene dei cittadini italiani. Il vostro operato
è raffazzonato e confuso, e manca una
visione politica, giusta o sbagliata, perché
avete troppi da accontentare » (Giovanna)
(Applausi dei deputati del gruppo MoVi-
mento 5 Stelle).

« Inesorabilmente, anche se ahimè len-
tamente, voi siete destinati a divenire mi-
noranza, diretta espressione del popolo
italiano che ha iniziato a capire e a
cambiare. È inevitabile e voi lo sapete.
Senza dichiararlo ai vostri elettori, avete
fondato un nuovo partito e associate le
rimanenti vostre forze contro il vero vo-
stro nemico: noi. Non vi servirà: vi siete
auto-condannati. Presto dovrete rispon-
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dere dei vostri inganni e dovrete corri-
sponderne il prezzo, inesorabilmente »
(Alex).

« L’articolo 1 della Costituzione dice
che l’Italia è una Repubblica democratica
fondata sul lavoro. Il Governo Letta, come
il precedente, sta calpestando la nostra
Costituzione: lavorare in Italia attualmente
è impossibile, o meglio inutile se non
deleterio. Lavorare in Italia produce solo
debiti ! Il lavoro non è più una ricchezza,
non è crescita, ma è diventato debito.
Lavorare è diventato un lusso ! » (Gabriele)
(Applausi dei deputati del gruppo MoVi-
mento 5 Stelle).

« Signor Presidente, curare il Paese con
le sue ricette è come curare un malato di
cancro con l’aspirina, a patto che il malato
provveda personalmente a far la fila in
farmacia, ad acquistarla, previa ricetta del
medico curante, cosa che obbligherà l’am-
malato a pagare un ticket superiore al
costo dello stesso farmaco » (Roberta).

« Era ovvio che non si ritornava al voto:
mai visto un tacchino anticipare il Giorno
del Ringraziamento » (Michele) (Applausi
dei deputati del gruppo MoVimento 5
Stelle).

« Almeno sbrigatevi a darci in pasto ai
tedeschi, prima che arrivino i cinesi »
(Francesca) (Applausi dei deputati del
gruppo MoVimento 5 Stelle).

« Gentile Presidente Letta, nonostante
gli amici suoi della Borsa premino questo
Governo, i cittadini la borsa non ce
l’hanno più: chi ha un lavoro e famiglia
non arriva a fine mese, chi un lavoro non
ce l’ha versa nella disperazione totale.
Basta ! Lo diciamo a gran voce. Nulla di
ciò che erano buoni propositi sono stati
approvati: avete reso il Parlamento il tem-
pio degli scempi, avallando tecniche spe-
rimentali di presidenzialismo in perfetta
sintonia con il pregiudicato, ora condan-
nato. Abbia la compiacenza, almeno lei, di
dare le dimissioni, oppure il Parlamento,
se avesse un impeto di amor di patria, di
orgoglio per rappresentare comunque i
cittadini sfiniti » (Roberto).

« L’investimento in ricerca è stato sa-
crificato negli anni: oggi i sogni dei nostri
ricercatori sono frantumati a causa del-

l’inerzia della classe politica, che finora ha
preferito credere in altro. In nome di tutti
quei ricercatori che credevano di avere un
ruolo e di poter partecipare a costruire un
futuro migliore per questo Paese, e che
hanno acquistato un biglietto di sola an-
data per altre terre; in nome dei nostri
cervelli, umiliati dalla politica senza vi-
sione, dove gli interessi di parte hanno
prevalso sul bene comune; in nome di tutti
questi italiani che solo all’estero sono stati
valorizzati e di cui siamo orgogliosi, io
pongo la sfiducia » (Laura) (Applausi dei
deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

« Dare la fiducia a questo Governo è
continuare a credere che i vecchi schemi
possano salvare un Paese condannato da
questi stessi schemi: delega delle decisioni
ai partiti, burocratizzazione, conserva-
zione, compromessi. Ora ci vuole parteci-
pazione, coraggio, fantasia e progettualità.
Tutte cose che questo esecutivo e la sua
maggioranza non rappresentano né ve-
dono come soluzioni » (Ivan) (Applausi dei
deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

Questi, signor Presidente, sono solo una
parte di cittadini che, in modo educato e
rispettoso delle istituzioni, chiedono di
votare la sfiducia a lei, Presidente, e alle
« larghe intese zoppe », alla volontà
espressa da partiti politici di continuare
una legislatura che non ha e non avrà
nessun significato nella storia di questa
nazione. Vi sono momenti della vita in cui
si deve capire la direzione da prendere, e
allora noi chiediamo a lei, Presidente,
anche se oggi avrà la fiducia, di raggiun-
gere il Presidente della Repubblica e, con
coraggio, ripeto, con coraggio, rassegnare
le dimissioni e lasciare che finalmente
l’Italia si possa liberare dalla dittatura
partitica. L’indomani il Presidente Napo-
litano dovrà sciogliere le Camere e dare la
possibilità agli italiani di votare, un voto
libero e puro come l’acqua delle mie
montagne, così limpido che permetterà ai
nostri cittadini di rispecchiarsi in un Paese
nuovo, una patria dove dovrà regnerà la
felicità, e non la povertà degli ultimi anni,
dove potremo di nuovo, in qualsiasi angolo
del mondo, dire con orgoglio che siamo
italiani.
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Per questi motivi, per i cittadini che
credono in questo Paese, per tutto l’im-
menso amore che noi parlamentari del
MoVimento 5 Stelle proviamo per l’Italia,
voteremo la sfiducia a questo Governo
(Applausi dei deputati del gruppo MoVi-
mento 5 Stelle – Congratulazioni).

IGNAZIO LA RUSSA. Chiedo di par-
lare, sull’ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

IGNAZIO LA RUSSA. Signor Presi-
dente, vorrei che prima finissero l’ap-
plauso.

PRESIDENTE. Abbiamo dei tempi con-
tingentati, prego.

IGNAZIO LA RUSSA. Signor Presi-
dente, volevo segnalarle che nel corso dei
nostri lavori che, come lei sa, la RAI
riprende in diretta, per la prima volta che
io ricordi si è assistito a un fatto vera-
mente particolare, che penalizza le oppo-
sizioni a questo Governo.

Mentre parlava l’onorevole Giorgia Me-
loni, a metà del suo intervento, l’intervento
è stato interrotto, apparentemente per
mandare la pubblicità, forse per passare
ad un altro canale dove comunque non è
cominciato subito, fatto sta che la RAI, che
già penalizza le opposizioni in maniera
incredibile, ha utilizzato anche questa oc-
casione per fare un servizio alla maggio-
ranza, a discapito delle buone argomen-
tazioni di questa opposizione (Applausi dei
deputati dei gruppi Fratelli d’Italia e Mo-
Vimento 5 Stelle).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il deputato Epi-
fani. Ne ha facoltà, per dieci minuti.

ETTORE GUGLIELMO EPIFANI. Si-
gnor Presidente della Camera, signor Pre-
sidente del Consiglio, confermo qui il voto
compatto del Partito Democratico alla fi-
ducia che lei oggi ha chiesto. È un « sì »
convinto che muove dalla durezza della
crisi, dal compito di servizio che il Go-

verno si è assunto. Un « sì » ai contenuti
del suo discorso programmatico, un « sì »
al rigore e alla coerenza che ha dimostrato
in queste vicende, così difficili.

Quando tutto il Paese, dai sindacati alle
imprese, dalle associazioni ai cittadini,
quando i Governi più importanti d’Eu-
ropa, al di là dello schieramento politico,
quando le diverse espressioni della Chiesa,
quando i grandi mezzi di comunicazione
di massa hanno chiesto che non venisse
aperta la crisi e si potesse continuare
l’azione del Governo, vuol dire che è tutto
un Paese che sente il bisogno di stabilità
e di cambiamento.

Aprire la crisi oggi sarebbe stato un
gesto inconsulto, irresponsabile, contro il
Paese, contro i cittadini, contro quella
parte più debole che ogni giorno si batte
per non soccombere, contro i giovani e
contro il loro futuro, contro la grande
lezione morale e il senso di servizio pub-
blico del nostro Presidente, Giorgio Napo-
litano (Applausi dei deputati del gruppo
Partito Democratico).

La fiducia data al Senato e quello che
si è determinato in questa giornata all’in-
terno del centrodestra può e dovrebbe
aprire una nuova prospettiva, se si vuole
dare più forza e coesione al lavoro del
Governo, a condizione naturalmente che
chi ha avuto il coraggio morale di dire
« no » per dire « sì » al Governo, non si
faccia inghiottire di nuovo nel gorgo della
furbizia o del tatticismo.

L’onorevole Berlusconi perde perché ha
aperto una crisi nel momento sbagliato,
nel modo istituzionalmente più sbagliato,
sul terreno sbagliato, perché è stata isolata
e battuta la pretesa di subordinare agli
interessi personali quelli generali del
Paese. L’onorevole Berlusconi ha perso, al
di là dell’espressione del voto che alla fine
ha ritenuto di fare, ha perso innanzitutto
nel Paese e nell’opinione pubblica dell’Ita-
lia (Applausi dei deputati del gruppo Partito
Democratico). Per questo, per lo stesso
motivo, oggi vince il Paese, vince chi ha
saputo difendere il fondamento dello Stato
di diritto, il principio di uguaglianza dei
cittadini di fronte alla legge, coloro che
non si rassegnano alla decadenza e al
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declino. Vincono anche – lo dico con
rispetto e ammirazione – quanti nel cen-
trodestra, con una scelta difficile, a cui va
reso onore – decidono che può esistere
un’altra destra europea, seriamente mo-
derata, attenta ai bisogni del Paese. Per-
dono quanti hanno voluto giocare allo
sfascio.

Il Partito Democratico avverte l’impor-
tanza di questo passaggio e del ruolo che
ha e che ha avuto all’indomani delle
elezioni. Per questo, chiediamo a lei, Pre-
sidente – come chiediamo a noi – di
operare perché il programma venga at-
tuato al meglio: dobbiamo fare di più,
nelle condizioni drammatiche della vita
del Paese, per il lavoro, per l’occupazione,
per gli investimenti, per l’istruzione, per la
ricerca, per il welfare, per la politica
industriale, per una politica di riduzione
delle tasse, che premi chi ha di meno e
consenta più equità e per la questione del
Mezzogiorno, mentre tocca a noi qui, alla
Camera e al Senato, lavorare in fretta per
provare a dare uno sbocco alla riforma
istituzionale e uno sbocco altrettanto, se
non più rapido, alla riforma della legge
elettorale. È una sfida forte. Dal travaglio
di oggi, mi piace pensare che possa uscire
un’Italia più consapevole e matura. Ab-
biamo tutti bisogno di un profilo più alto
e di un rapporto più stretto con i cittadini,
con i loro bisogni e con le loro ansie.
Abbiamo il dovere di dare certezze e
fiducia a chi non vede futuro e a chi ha
perso ogni speranza.

Alla nostra opposizione democratica,
non a tutta naturalmente, vedo la pre-
senza di molto populismo. Per quello che
mi riguarda e ci riguarda, si batte il
populismo con la responsabilità, con la
trasparenza, con il buongoverno, con la
buona politica e anche con una coerenza
che resta scolpita nel rapporto con i
cittadini e anch’io voglio dire che non si
umilia una senatrice per la scelta di libertà
che ella ritiene di fare (Applausi dei de-
putati dei gruppi Partito Democratico e
Scelta Civica per l’Italia).

Caro Presidente del Consiglio, lei ha
rischiato e ha scelto correttamente di
venire qui in Parlamento a domandare ed

a ricevere la fiducia, quel Parlamento che
era stato insultato con quanto non era mai
avvenuto nella storia della Repubblica dal
1948 ad oggi, con una minaccia di dimis-
sioni di massa di una parte consistente dei
parlamentari aderenti alla maggioranza e,
addirittura al Governo. Lei sa che può
contare su di noi, sulle tante democratiche
e democratici, qui nel Parlamento e fuori
dal Parlamento, che abbiamo in condizioni
difficili, e non si siano tirati indietro, e che
oggi ricevono motivi in più per sostenere
il suo lavoro, che è anche il buon lavoro
di cui ha bisogno il Paese. Naturalmente,
c’è un punto e non posso far finta di nulla.

Dopo che qualcuno ha provato a riti-
rare i parlamentari, dopo che qualcuno ha
dichiarato di ritirare tutti i Ministri, dopo
che qualcuno ha lavorato alla crisi e messa
in difficoltà del Governo e offeso quasi
tutti, lei ha avuto al Senato anche il voto
di chi è all’origine di questa crisi. Potrei
dirle con un filo di ironia che è un classico
esempio di eterogenesi dei fini, perché
partiti per mandare il Governo in mino-
ranza, il Governo al Senato ha avuto più
voti sulla fiducia di quanti non ne avesse
avuti la prima volta. Potrei anche dire che
nella frattura tra comportamenti e parole,
tra comportamenti e dichiarazioni, si an-
nida furbizia, tentativo di nascondere la
sconfitta. Potrei più seriamente dire che
comunque una parte dei senatori aderenti
a quella parte politica non l’hanno co-
munque votata, ma è bene dire le cose con
chiarezza. Da domani non si può tornare
a ieri: no al logoramento, no al tira e
molla, no ancora al ricatto, no all’insta-
bilità (Applausi dei deputati dei gruppi
Partito Democratico e Scelta Civica per
l’Italia). Ed è per questo che, come ha fatto
lei, anche io ripeto: basta con la commi-
stione tra la sfera della politica e quella
della giustizia. Tiri dritto, Presidente del
Consiglio, e troverà comunque chi vuol
bene davvero all’Italia e agli italiani. Forse
è questa la nuova o vera maggioranza,
quella di cui lei ha parlato nel suo di-
scorso. Se è una vera e buona maggio-
ranza si rivolga con fiducia e troverà le
risposte, anche perché, se tutto quello che
abbiamo attraversato in questi giorni, e si
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conclude con il voto di questa sera, ha un
senso e deve avere un senso per tutti, noi
non possiamo mettere in condizione chi
ha giocato allo sfascio di ripetere ancora
una volta il gioco per il quale oggi è
miseramente fallito. E aggiungo che non
possiamo neanche tollerare a chi ha visi-
bili cali di memoria di continuare di
mettere in discussione continuamente
l’azione e la funzione del Governo. Questo
lo dobbiamo innanzitutto alla serietà di
questa istituzione, a noi, sede della sovra-
nità, sede della responsabilità. Lo dob-
biamo con rispetto ai cittadini che in
questi giorni – e ne abbiamo avute tante
prove – hanno vissuto con ansia, con
incertezza, spesso con paura, quello che si
andava profilando e lo dobbiamo soprat-
tutto – io penso – all’avvenire e al futuro
dell’Italia (Applausi dei deputati dei gruppi
Partito Democratico e Scelta Civica per
l’Italia – Congratulazioni).

PRESIDENTE. Sono così esaurite le
dichiarazioni di voto con diretta televisiva.
Passiamo ora agli interventi a titolo per-
sonale.

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto a titolo personale il deputato
Cicchitto. Ne ha facoltà.

FABRIZIO CICCHITTO. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, parlo a nome di
quegli oltre venti senatori e degli oltre
venti deputati che hanno affermato con
forza la necessità e l’esigenza di una
battaglia forte e coerente contro l’uso
politico della giustizia. Mi consenta l’ono-
revole Epifani: non è la politica che in-
terviene sulla giustizia, ma è purtroppo
una parte della magistratura che inter-
viene sulla politica, e questo è un filo rosso
e nero che caratterizza dal 1994 la vita
politica del nostro Paese (Applausi di de-
putati del gruppo Il Popolo della Libertà-
Berlusconi Presidente) e su questo noi
continueremo a condurre una battaglia
politica coerente contro questo intervento,
a difesa di Silvio Berlusconi. Però, nel
momento stesso nel quale si conduce que-
sta battaglia, mai questa battaglia deve
entrare in contraddizione con gli interessi

della grande maggioranza dei cittadini,
con i nodi dell’economia e della società,
con la questione della governabilità. È per
questo che noi non abbiamo condiviso una
dichiarazione di crisi di Governo e fortu-
natamente questa nostra battaglia ha ot-
tenuto il risultato che anche coloro che
hanno determinato questa situazione sono
stati impegnati dal loro senso di respon-
sabilità a venir meno rispetto a quella
rottura e oggi sia al Senato che alla
Camera a manifestare il loro consenso nei
confronti del Governo.

Certo, sono forse parole dure. Le pa-
role, voglio dire, sono dure come pietre,
specie quando si evoca la dimensione in
politica del tradimento. Oggi su un gior-
nale del nostro Paese c’è scritto: « Alfano
tradisce ». Forse domani quello stesso
giornale dovrà farsi l’autocritica, perché
Alfano ha rappresentato per tutti una
linea politica che è risultata vincente ri-
spetto alle contraddizioni che si erano
venute a determinare (Applausi di deputati
del gruppo Il Popolo della Libertà-Berlu-
sconi Presidente e di deputati del gruppo
Scelta Civica per l’Italia).

E aggiungo anche un’altra cosa: nel
momento nel quale noi ribadiamo la no-
stra battaglia contro l’uso politico della
giustizia, manifestiamo il nostro profondo
dissenso da una linea alla Giunta delle
elezioni che non ha avuto l’intelligenza di
rinviare alla Corte costituzionale il quesito
che veniva posto. Sul filo del più rigoroso
rispetto dello Stato di diritto, diciamo
anche che quello che è avvenuto nel corso
di questi giorni è stato qualcosa di pro-
fondo e di significativo, su ogni piano e su
ogni terreno. Esistono oramai, nella per-
sonalizzazione dello scontro politico nel
nostro Paese, dei nomi che rappresentano
anche un’ipotesi politica. Ecco, concludo,
Presidente, dicendo che il nome di Ange-
lino Alfano rappresenta per molti di noi il
tentativo e l’azione per costruire un cen-
trodestra del futuro, un centrodestra che
si misura con i grandi partiti del centro-
destra dell’Europa e che vede come mo-
dello terminale di questo – augurandoci
che un’analoga evoluzione avvenga anche a
sinistra, cosa che finora non è avvenuta –,
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avendo come evoluzione di questo e come
sbocco di un modello politico quello del
grande confronto che c’è stato, giorni fa,
tra una grande Democrazia Cristiana te-
desca e un grande Partito Socialdemocra-
tico tedesco (Applausi di deputati del
gruppo Il Popolo della Libertà-Berlusconi
Presidente e di deputati del gruppo Scelta
Civica per l’Italia).

PRESIDENTE. Concluda.

FABRIZIO CICCHITTO. Ecco, un mo-
dello di questo tipo è il modello di coloro
di noi che si riconoscono in Angelino
Alfano e nel monito decisivo che egli ha
dato ieri quando ha affermato che noi
tutti avremmo votato a favore di questo
Governo (Applausi di deputati del gruppo Il
Popolo della Libertà-Berlusconi Presidente
e di deputati del gruppo Scelta Civica per
l’Italia).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, a titolo perso-
nale, il deputato Adriano Zaccagnini. Ne
ha facoltà.

ADRIANO ZACCAGNINI. Signor Presi-
dente, innanzitutto la mia solidarietà alla
senatrice De Pin (Applausi dei deputati del
gruppo Partito Democratico e di deputati
del gruppo Scelta Civica per l’Italia).

Poi, vorrei proseguire nel merito in
quanto concordo con l’applicazione e con
la buona manutenzione della Costituzione,
con delle procedure chiare di democrazia
interna nei partiti e nei movimenti, con
una legge elettorale con preferenze, ma
dico « no » ad uno stravolgimento di que-
sta e a me ancora non è chiaro e perciò
non potrò che votare la sfiducia, anche se
avrei votato per un Governo di scopo.

Ma, a questo Governo, in continuità
con le larghe intese, non darò la mia
fiducia. Non la darò, in particolare, perché
all’interno di questa Costituzione è stato
inserito l’articolo 81. Questo è un Governo
che legittima quel debito, quel debito im-
morale che va ripensato e rinegoziato, che
è « un’usura legalizzata ». La mia posizione
è in discontinuità con le privatizzazioni e

vorrei ricordare al Presidente del Consiglio
di portare una questione di democrazia
all’interno dell’Unione europea, perché la
Commissione europea non può essere sol-
tanto nominata ma deve essere votata da
noi cittadini. Grazie Presidente (Applausi
di deputati del gruppo Sinistra Ecologia
Libertà).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, a titolo perso-
nale, il deputato Mauro Ottobre. Ne ha
facoltà.

MAURO OTTOBRE. Signor Presidente,
signor Presidente del Consiglio dei mini-
stri, onorevoli colleghi, da trentino devo
dire oggi che al suo primo discorso aveva
nominato lo scomparso Andreatta. Credo
che se egli fosse qua oggi sarebbe molto
orgoglioso di lei, perché lei ha anche il
compito, Presidente, di ricostruire la po-
litica, la politica con la « p » maiuscola, e
deve sconfiggere l’antipolitica che tutti i
giorni sta iniziando ormai a tessere anche
delle brutte maniere e sicuramente An-
dreatta, ma anche altri – penso ad Alcide
De Gasperi o Pertini – se fossero oggi in
quest’Aula io non so proprio che giudizio
darebbero. Grazie Presidente per quello
che fa anche dal Trentino (Applausi di
deputati del gruppo Partito Democratico).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, a titolo perso-
nale, il deputato Marguerettaz. Ne ha
facoltà.

RUDI FRANCO MARGUERETTAZ. Si-
gnor Presidente, alla fine di questa pagina
un po’ kafkiana lei e il suo Governo,
Presidente Letta, vi troverete ad avere
probabilmente la stessa maggioranza nu-
merica del vostro insediamento, ma sarete
certamente più forti. Dobbiamo ricono-
scere, infatti, a un consistente gruppo di
senatori e deputati del PdL responsabili e
coraggiosi di avere evitato oggi al Paese un
salto nel buio e di aver garantito una
maggiore stabilità al Governo. Meno can-
nonate, dunque, e più confronto, almeno
lo speriamo, da entrambe le parti.
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Ora, come lei ha detto, bisogna ripren-
dere al più presto il lavoro; un lavoro che,
data la maggior forza del Governo, dovrà
affrontare con maggiore decisione le ini-
ziative che facciano rialzare la testa a
questo Paese. Presidente Letta, i parla-
mentari valdostani sono qui a dirle che
sostengono il suo sforzo e a ricordarle gli
impegni che ha assunto nei confronti della
Valle d’Aosta e delle regioni a statuto
speciale, a partire dalla possibilità di in-
serire il principio dell’intesa nelle future
riforme costituzionali, ma anche – come
lei stesso ha affermato al Senato – del
rispetto delle autonomie speciali, in modo
particolare nella fase di stesura della legge
di stabilità. Sulla base di questi presup-
posti, Presidente Letta, anch’io, come il
collega Laniece questa mattina al Senato,
le rinnovo la mia fiducia.

PRESIDENTE. Prendo atto che il de-
putato Mauro Pili è assente.

(Votazione della questione di fiducia)

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione
sulla questione di fiducia.

Indico la votazione per appello nomi-
nale sulla risoluzione Speranza, Dellai,
Cicchitto, Pisicchio, Formisano Aniello, Al-
freider, Di Lello, Merlo Ricardo Antonio e
Brunetta n. 6-00030, sulla cui approva-
zione il Governo ha posto la questione di
fiducia.

Avverto che la Presidenza ha accolto
alcune richieste di anticipazione del turno
di voto di deputati appartenenti ai vari
gruppi, che ne hanno fatto motivata ri-
chiesta per gravi ragioni personali o per
impegni legati alla loro carica.

Estraggo a sorte il nome del deputato
dal quale comincerà la chiama.

(Segue il sorteggio)

La chiama avrà inizio dal deputato
Matarrelli.

Invito, dunque, i deputati segretari a
procedere alla chiama.

(Segue la chiama, iniziando dai prevo-
tanti)

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione

sulla risoluzione Speranza, Dellai, Cic-
chitto, Pisicchio, Aniello Formisano, Al-
freider, Di Lello, Merlo e Brunetta n. 6-
00030, sulla cui approvazione il Governo
ha posto la questione di fiducia:

Presenti e votanti ............ 597
Maggioranza .................. 299

Hanno risposto sì .... 435
Hanno risposto no .. 162.

La Camera approva (Applausi dei de-
putati dei gruppi Partito Democratico e
Scelta Civica per l’Italia – Vedi votazioni).

Si intende conseguentemente respinta
la risoluzione Villarosa ed altri
n. 6-00031.

Hanno risposto sì:

Abrignani Ignazio
Adornato Ferdinando
Agostini Luciano
Agostini Roberta
Albanella Luisella
Alfano Angelino
Alfano Gioacchino
Alfreider Daniel
Alli Paolo
Amato Maria
Amendola Vincenzo
Amici Sesa
Amoddio Sofia
Antezza Maria
Anzaldi Michele
Archi Bruno
Argentin Ileana
Arlotti Tiziano
Ascani Anna
Baldelli Simone
Balduzzi Renato
Baretta Pier Paolo
Bargero Cristina
Baruffi Davide
Basso Lorenzo
Battaglia Demetrio
Bazoli Alfredo
Bellanova Teresa
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Benamati Gianluca
Beni Paolo
Bergamini Deborah
Berlinghieri Marina
Bernardo Maurizio
Berretta Giuseppe
Bersani Pier Luigi
Bianchi Dorina
Bianchi Mariastella
Biancofiore Michaela
Biasotti Sandro
Biffoni Matteo
Bindi Rosy
Binetti Paola
Bini Caterina
Biondelli Franca
Blazina Tamara
Bobba Luigi
Bocci Gianpiero
Boccia Francesco
Boccuzzi Antonio
Bolognesi Paolo
Bombassei Alberto
Bonaccorsi Lorenza
Bonafè Simona
Bonavitacola Fulvio
Bonifazi Francesco
Bonomo Francesca
Bordo Michele
Borghese Mario
Borghi Enrico
Borletti Dell’Acqua Buitoni Ilaria

Carla Anna
Boschi Maria Elena
Bosco Antonino
Bossa Luisa
Braga Chiara
Bragantini Paola
Brambilla Michela Vittoria
Brandolin Giorgio
Bratti Alessandro
Bressa Gianclaudio
Brunetta Renato
Bruno Franco
Bruno Bossio Vincenza
Burtone Giovanni Mario Salvino
Buttiglione Rocco
Calabria Annagrazia
Calabrò Raffaele
Campana Micaela
Cani Emanuele
Capelli Roberto

Capezzone Daniele
Capodicasa Angelo
Capone Salvatore
Capozzolo Sabrina
Capua Ilaria
Carbone Ernesto
Cardinale Daniela
Carella Renzo
Carfagna Maria Rosaria
Carnevali Elena
Carocci Mara
Carra Marco
Carrescia Piergiorgio
Carrozza Maria Chiara
Caruso Mario
Casati Ezio Primo
Casellato Floriana
Casero Luigi
Cassano Franco
Castiello Giuseppina
Castiglione Giuseppe
Castricone Antonio
Catania Mario
Catanoso Genoese Francesco detto

Basilio Catanoso
Causi Marco
Causin Andrea
Cenni Susanna
Censore Bruno
Centemero Elena
Cera Angelo
Cesa Lorenzo
Cesaro Antimo
Cesaro Luigi
Chaouki Khalid
Chiarelli Gianfranco Giovanni
Cicchitto Fabrizio
Cicu Salvatore
Cimbro Eleonora
Cimmino Luciano
Coccia Laura
Colaninno Matteo
Cominelli Miriam
Coppola Paolo
Coscia Maria
Costa Enrico
Cova Paolo
Covello Stefania
Crimì Filippo
Crimi Rocco
Crivellari Diego
Culotta Magda
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Cuperlo Giovanni
D’Agostino Angelo Antonio
D’Alia Giampiero
Dallai Luigi
Dal Moro Gian Pietro
Dambruoso Stefano
Damiano Cesare
D’Arienzo Vincenzo
D’Attorre Alfredo
Decaro Antonio
De Girolamo Nunzia
Del Basso De Caro Umberto
Dellai Lorenzo
Dell’Aringa Carlo
De Maria Andrea
De Menech Roger
De Micheli Paola
De Mita Giuseppe
Di Gioia Lello
Di Lello Marco
Di Maio Marco
D’Incecco Vittoria
Distaso Antonio
Di Stefano Fabrizio
Di Stefano Marco
Donati Marco
D’Ottavio Umberto
Epifani Ettore Guglielmo
Ermini David
Fabbri Marilena
Faenzi Monica
Famiglietti Luigi
Fanucci Edoardo
Farina Gianni
Fassina Stefano
Fauttilli Federico
Fedi Marco
Ferranti Donatella
Ferrari Alan
Ferro Andrea
Fiano Emanuele
Fiorio Massimo
Fioroni Giuseppe
Fitto Raffaele
Fitzgerald Nissoli Fucsia
Folino Vincenzo
Fontana Cinzia Maria
Fontana Gregorio
Fontanelli Paolo
Formisano Aniello
Fossati Filippo
Fragomeli Gian Mario

Franceschini Dario
Fregolent Silvia
Fucci Benedetto Francesco
Gadda Maria Chiara
Galati Giuseppe
Galgano Adriana
Gallo Riccardo
Galperti Guido
Gandolfi Paolo
Garavini Laura
Garnero Santanchè Daniela
Garofalo Vincenzo
Garofani Francesco Saverio
Gasbarra Enrico
Gasparini Daniela Matilde Maria
Gebhard Renate
Gelli Federico
Gelmini Mariastella
Genovese Francantonio
Gentiloni Silveri Paolo
Ghizzoni Manuela
Giachetti Roberto
Giacobbe Anna
Giacomelli Antonello
Gigli Gian Luigi
Ginato Federico
Ginefra Dario
Ginoble Tommaso
Giorgetti Alberto
Giorgis Andrea
Gitti Gregorio
Giuliani Fabrizia
Giulietti Giampiero
Gnecchi Marialuisa
Gozi Sandro
Grassi Gero
Greco Maria Gaetana
Gregori Monica
Gribaudo Chiara
Guerini Giuseppe
Guerini Lorenzo
Guerra Mauro
Gullo Maria Tindara
Gutgeld Itzhak Yoram
Iacono Maria
Iannuzzi Tino
Impegno Leonardo
Incerti Antonella
Iori Vanna
Kyenge Cécile
Laffranco Pietro
Laforgia Francesco
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Lainati Giorgio
La Marca Francesca
Latronico Cosimo
Lattuca Enzo
Lauricella Giuseppe
Legnini Giovanni
Lenzi Donata
Leone Antonio
Letta Enrico
Leva Danilo
Librandi Gianfranco
Locatelli Pia Elda
Lodolini Emanuele
Lo Monte Carmelo
Longo Piero
Lorenzin Beatrice
Losacco Alberto
Lotti Luca
Lupi Maurizio
Madia Maria Anna
Maestri Patrizia
Magorno Ernesto
Malisani Gianna
Malpezzi Simona Flavia
Manciulli Andrea
Manfredi Massimiliano
Manzi Irene
Marantelli Daniele
Marazziti Mario
Marchetti Marco
Marchi Maino
Marguerettaz Rudi Franco
Mariani Raffaella
Mariano Elisa
Marotta Antonio
Marrocu Siro
Marroni Umberto
Martella Andrea
Martelli Giovanna
Marti Roberto
Martinelli Marco
Martino Pierdomenico
Marzano Michela
Matarrese Salvatore
Mattiello Davide
Mauri Matteo
Mazziotti Di Celso Andrea
Mazzoli Alessandro
Melilli Fabio
Meloni Marco
Merlo Ricardo Antonio
Meta Michele Pompeo

Miccoli Marco
Milanato Lorena
Minardo Antonino
Miotto Anna Margherita
Misiani Antonio
Misuraca Dore
Mogherini Federica
Mognato Michele
Molea Bruno
Monaco Francesco
Monchiero Giovanni
Mongiello Colomba
Montroni Daniele
Morani Alessia
Morassut Roberto
Moretti Alessandra
Mosca Alessia Maria
Moscatt Antonino
Mottola Giovanni Carlo Francesco
Mura Romina
Murer Delia
Naccarato Alessandro
Nardella Dario
Narduolo Giulia
Nesi Edoardo
Nicoletti Michele
Oliaro Roberta
Oliverio Nicodemo Nazzareno
Orfini Matteo
Orlando Andrea
Ottobre Mauro
Pagani Alberto
Pagano Alessandro
Palese Rocco
Palma Giovanna
Palmizio Elio Massimo
Paolucci Massimo
Paris Valentina
Parisi Massimo
Parrini Dario
Pastorelli Oreste
Pastorino Luca
Patriarca Edoardo
Pelillo Michele
Peluffo Vinicio Giuseppe Guido
Pes Caterina
Petitti Emma
Petrenga Giovanna
Petrini Paolo
Picchi Guglielmo
Piccione Teresa
Piccoli Nardelli Flavia
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Piccolo Giorgio
Piccolo Salvatore
Piccone Filippo
Picierno Pina
Piepoli Gaetano
Pini Giuditta
Pisicchio Pino
Piso Vincenzo
Pistelli Lapo
Pizzolante Sergio
Plangger Albrecht
Polidori Catia
Pollastrini Barbara
Polverini Renata
Porta Fabio
Portas Giacomo Antonio
Prestigiacomo Stefania
Preziosi Ernesto
Quartapelle Procopio Lia
Quintarelli Giuseppe Stefano
Rabino Mariano
Raciti Fausto
Rampi Roberto
Ravetto Laura
Realacci Ermete
Ribaudo Francesco
Richetti Matteo
Rigoni Andrea
Roccella Eugenia
Rocchi Maria Grazia
Romano Andrea
Romano Francesco Saverio
Romele Giuseppe
Rosato Ettore
Rossi Domenico
Rossomando Anna
Rostan Michela
Rotta Alessia
Rubinato Simonetta
Rughetti Angelo
Russo Paolo
Saltamartini Barbara
Sammarco Gianfranco
Sanga Giovanni
Sani Luca
Sanna Francesco
Sanna Giovanna
Santelli Jole
Santerini Milena
Savino Elvira
Savino Sandra
Sberna Mario

Sbrollini Daniela
Scalfarotto Ivan
Scanu Gian Piero
Schirò Planeta Gea
Schullian Manfred
Scopelliti Rosanna
Scuvera Chiara
Senaldi Angelo
Sereni Marina
Simoni Elisa
Sisto Francesco Paolo
Sottanelli Giulio Cesare
Speranza Roberto
Stumpo Nicola
Tabacci Bruno
Tancredi Paolo
Taranto Luigi
Taricco Mino
Tartaglione Assunta
Tentori Veronica
Terrosi Alessandra
Tidei Marietta
Tullo Mario
Vaccaro Guglielmo
Valente Valeria
Valentini Valentino
Valiante Simone
Vargiu Pierpaolo
Vazio Franco
Vecchio Andrea
Vella Paolo
Velo Silvia
Venittelli Laura
Ventricelli Liliana
Verini Walter
Vezzali Maria Valentina
Vignali Raffaello
Vitelli Paolo
Vito Elio
Zampa Sandra
Zanetti Enrico
Zanin Giorgio
Zappulla Giuseppe
Zardini Diego
Zoggia Davide

Hanno risposto no:

Agostinelli Donatella
Airaudo Giorgio
Alberti Dino
Allasia Stefano
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Artini Massimo
Attaguile Angelo
Baldassarre Marco
Barbanti Sebastiano
Baroni Massimo Enrico
Basilio Tatiana
Battelli Sergio
Bechis Eleonora
Benedetti Silvia
Bernini Massimiliano
Bernini Paolo
Bianchi Nicola
Bordo Franco
Borghesi Stefano
Bossi Umberto
Brescia Giuseppe
Brugnerotto Marco
Buonanno Gianluca
Busin Filippo
Businarolo Francesca
Busto Mirko
Cancelleri Azzurra Pia Maria
Caon Roberto
Caparini Davide
Cariello Francesco
Carinelli Paola
Caso Vincenzo
Castelli Laura
Catalano Ivan
Cecconi Andrea
Chimienti Silvia
Ciprini Tiziana
Cirielli Edmondo
Colletti Andrea
Colonnese Vega
Cominardi Claudio
Corda Emanuela
Costantino Celeste
Cozzolino Emanuele
Crippa Davide
Currò Tommaso
Dadone Fabiana
Daga Federica
Dall’Osso Matteo
D’Ambrosio Giuseppe
Da Villa Marco
Del Grosso Daniele
Della Valle Ivan
Dell’Orco Michele
De Lorenzis Diego
Di Battista Alessandro
Di Benedetto Chiara

Dieni Federica
Di Maio Luigi
D’Incà Federico
Di Salvo Titti
Di Stefano Manlio
Di Vita Giulia
Duranti Donatella
D’Uva Francesco
Fantinati Mattia
Farina Daniele
Fedriga Massimiliano
Ferrara Ciccio
Ferraresi Vittorio
Fico Roberto
Fraccaro Riccardo
Fratoianni Nicola
Frusone Luca
Gagnarli Chiara
Gallinella Filippo
Gallo Luigi
Giordano Giancarlo
Giordano Silvia
Giorgetti Giancarlo
Grande Marta
Grillo Giulia
Grimoldi Paolo
Guidesi Guido
Iannuzzi Cristian
Invernizzi Cristian
Kronbichler Florian
L’Abbate Giuseppe
Lacquaniti Luigi
La Russa Ignazio
Lavagno Fabio
Liuzzi Mirella
Lorefice Marialucia
Lupo Loredana
Maietta Pasquale
Mannino Claudia
Mantero Matteo
Marcolin Marco
Marcon Giulio
Marzana Maria
Matarrelli Toni
Melilla Generoso
Meloni Giorgia
Micillo Salvatore
Migliore Gennaro
Molteni Nicola
Mucci Mara
Nardi Martina
Nastri Gaetano
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Nesci Dalila
Nicchi Marisa
Nuti Riccardo
Paglia Giovanni
Palazzotto Erasmo
Pannarale Annalisa
Parentela Paolo
Pellegrino Serena
Pesco Daniele
Piazzoni Ileana Cathia
Pili Mauro
Pilozzi Nazzareno
Pini Gianluca
Pinna Paola
Piras Michele
Pisano Girolamo
Placido Antonio
Prataviera Emanuele
Prodani Aris
Quaranta Stefano
Ragosta Michele
Rampelli Fabio
Ricciatti Lara
Rizzetto Walter
Rizzo Gianluca
Romano Paolo Nicolò
Rondini Marco
Rostellato Gessica
Ruocco Carla
Sannicandro Arcangelo
Sarti Giulia
Scagliusi Emanuele
Scotto Arturo
Segoni Samuele
Sibilia Carlo
Sorial Girgis Giorgio
Spadoni Maria Edera
Spessotto Arianna
Tacconi Alessio
Taglialatela Marcello
Terzoni Patrizia
Tofalo Angelo
Toninelli Danilo
Totaro Achille
Tripiedi Davide
Turco Tancredi
Vacca Gianluca
Valente Simone
Vallascas Andrea
Vignaroli Stefano
Villarosa Alessio
Zan Alessandro

Zaratti Filiberto
Zolezzi Alberto

Sono in missione:

Aiello Ferdinando
Bray Massimo
Fava Claudio
Galan Giancarlo
Tinagli Irene
Villecco Calipari Rosa Maria

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
LUIGI DI MAIO (ore 21,20)

Modifica nella composizione
di gruppi parlamentari.

PRESIDENTE. Comunico che, con let-
tera pervenuta in data 2 ottobre 2013, il
deputato Mauro Pili, già iscritto al gruppo
parlamentare Il Popolo della Libertà –
Berlusconi Presidente, ha dichiarato di
aderire al gruppo parlamentare Misto, cui
risulta pertanto iscritto.

Sull’ordine dei lavori (ore 21,23).

NICOLA BIANCHI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLA BIANCHI. Signor Presidente,
prendo la parola perché apprendo dai
media, con grande rammarico, la morte di
tre cittadini di Ozieri e di quattro feriti. È
il bilancio di un incidente mortale avve-
nuto alle quattro del pomeriggio di oggi
sulla Sassari-Olbia. Stiamo parlando di
una strada estremamente pericolosa: più
di settantacinque i morti in quattordici
anni ai quali dobbiamo aggiungere i feriti,
oltre duecento, gli invalidi e tutti gli altri
enormi costi economici e sociali di una
strada antiquata, a due corsie e ovvia-
mente senza spartitraffico centrale, che
collega due delle città e delle aree econo-
miche più vivaci dell’isola, con un intenso
traffico merci e pendolare. Una strada che
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sull’onda del G8 avrebbe dovuto essere
ampliata a quattro corsie, poi, sappiamo
tutti come sono andati i fatti. Ora Ozieri
e tutta la Sardegna piange le tre vittime.
Lo scontro, all’altezza del bivio per Ar-
dara, ha coinvolto tre auto; marito, moglie
e figlio sono morti; Mario Zintu di 58 anni,
Franca Aini di 49 e Claudio Zintu di 19,
tutti di Ozieri, erano a bordo di una FIAT
Punto che si è scontrata frontalmente con
una Golf. Assieme ai tre viaggiava anche
l’altro figlio, di 24 anni che è rimasto
ferito in modo grave ed stato trasportato
nell’ospedale di San Francesco, a Nuoro.
Mandiamo, quindi, le nostre più sentite
condoglianze alle famiglie.

PRESIDENTE. Deputato Bianchi, con-
cluda.

NICOLA BIANCHI. Concludo, Presi-
dente. Chiediamo, in ultimo, il massimo
controllo da parte del Governo e della
regione affinché i lavori in corso per
l’adeguamento a quattro corsie avvengano
nel minor tempo possibile.

Sul calendario dei lavori
dell’Assemblea (ore 21,28).

PRESIDENTE. Comunico che, a seguito
dell’odierna riunione della Conferenza dei
presidenti di gruppo, è stato stabilito che
l’esame del decreto-legge recante disposi-
zioni urgenti in materia di sicurezza e per
il contrasto alla violenza di genere, ove
non concluso nella seduta di domani,
giovedì 3 ottobre, proseguirà nella seduta
di venerdì 4 ottobre, fino alle ore 15. In
tale seduta lo svolgimento delle interpel-
lanze urgenti, già previsto per le ore 9,
avrà luogo a partire dalle ore 15. È stato
inoltre stabilito che l’esame della proposta
di legge sull’orario di apertura degli eser-
cizi commerciali, già previsto per la pros-
sima settimana, avrà luogo nella succes-
siva, con discussione generale lunedì 14
ottobre, dopo il decreto-legge in materia di
istruzione, ed il seguito dell’esame nei
giorni successivi, dopo le proposte di legge
sulla diffamazione.

Ordine del giorno
della seduta di domani.

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del
giorno della seduta di domani.

Giovedì 3 ottobre 2013, alle 9,30:

1. – Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

S. 1014 – Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 8 agosto
2013, n. 91, recante disposizioni urgenti
per la tutela, la valorizzazione e il rilancio
dei beni e delle attività culturali e del
turismo (Approvato dal Senato) (C. 1628).

– Relatore: Santerini.

2. – Discussione del disegno di legge:

Conversione in legge del decreto-legge
14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni
urgenti in materia di sicurezza e per il
contrasto della violenza di genere, nonché
in tema di protezione civile e di commis-
sariamento delle province (C. 1540-A).

– Relatori: Sisto, per la I Commissione;
Ferranti, per la II Commissione.

3. – Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

Abolizione del finanziamento pub-
blico diretto, disposizioni per la traspa-
renza e la democraticità dei partiti e
disciplina della contribuzione volontaria e
della contribuzione indiretta in loro favore
(C. 1154-A).

e delle abbinate proposte di legge: D’INI-
ZIATIVA POPOLARE; PISICCHIO; DI
LELLO ed altri; FORMISANO ed altri;
LOMBARDI ed altri; GRASSI ed altri;
BOCCADUTRI ed altri; NARDELLA ed
altri; RAMPELLI ed altri; GITTI e VI-
TELLI (C. 15-186-199-255-664-681-733-
961-1161-1325).

– Relatori: Fiano e Gelmini, per la
maggioranza; Toninelli, di minoranza.
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4. – Discussione delle mozioni Busto ed
altri n. 1-00030, Zan ed altri n. 1-00188,
Grimoldi ed altri n. 1-00189 e Borghi,
Latronico, Matarrese ed altri n. 1-00193
concernenti iniziative in materia di uti-
lizzo di alcune tipologie di combustibili
solidi secondari nei forni dei cementifici.

La seduta termina alle 21,30.

TESTO DELLE COMUNICAZIONI DEL
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MI-

NISTRI

ENRICO LETTA, Presidente del Consi-
glio dei ministri. Signor Presidente, Ono-
revoli senatori, nella vita delle nazioni
l’errore di non saper cogliere l’attimo può
essere « irreparabile ». Sono le parole di
Luigi Einaudi quelle che richiamo qui oggi,
in Parlamento e davanti al Paese, per
venire subito al cuore della questione. Sì,
l’Italia corre un rischio che potrebbe es-
serle fatale. Irrimediabile. Sì, sventare
questo rischio e cogliere o non cogliere
l’« attimo » dipende da noi. Dipende dalle
scelte che assumeremo in quest’Aula. Di-
pende da un sì o da un no.

C’è poi un altro monito, più recente ma
egualmente solenne, che voglio ricordare.
Poco più di 5 mesi fa il presidente cui va,
una volta ancora, la mia profonda grati-
tudine per quanto ha fatto e sta facendo
per l’Italia – Giorgio Napolitano – invitava
le Camere riunite ad offrire una testimo-
nianza di consapevolezza e di coesione
nazionale, di volontà di dare risposte vere
ai problemi del Paese. Invitava tutti coloro
che lo avevano appena eletto una seconda
volta alla Presidenza della Repubblica –
avvenimento senza precedenti nella nostra
storia nazionale – a uno scatto di dignità,
di attaccamento alle istituzioni, di amore
per l’Italia.

Quel monito fu accolto da un appas-
sionato plauso dalla maggioranza dei pre-
senti in quest’Aula. Quel monito ha avuto
come seguito nei mesi successivi l’impegno,
con tutte le forze e la massima determi-
nazione possibile, del Governo. Per co-

struire soluzioni tangibili ai problemi delle
persone. Per provare ad alimentare una
rinnovata fiducia nella politica e nella sua
capacità di riformare l’Italia e anche di
riformare se stessa. Per restituire al
mondo l’immagine di un Paese giovane,
dinamico, soprattutto affidabile.

I componenti del Governo hanno dato
prova di lealtà. Tutti, pur consapevoli dello
spazio ristretto nel quale ci si muoveva, si
sono adoperati in Consiglio dei ministri
per costruire, insieme, « politiche » efficaci.
Senza certo rinunciare alla propria iden-
tità politica o ai propri convincimenti di
parte, ma lavorando tutti con spirito co-
struttivo. Abbiamo fatto passi avanti, im-
pensabili anche solo fino a pochi mesi fa,
nella comprensione reciproca. Ci siamo
confrontati su un orizzonte più alto e
nobile, quello dell’interesse generale degli
italiani. E gli italiani, nella stragrande
maggioranza, ci dicono, quasi ci urlano,
che non ne possono più delle messe in
scena da « sangue e arena » e del « si
scannano su tutto, ma poi non cambia
niente ».

Cambia se vogliamo che cambi. Cambia
se ci predisponiamo, noi per primi, al
coraggio. Cambia se siamo solidi al punto
da non temere che l’incontro con l’ av-
versario sporchi o annacqui la nostra
reputazione: solo chi ha un’identità debole
teme il confronto con le ragioni altrui.
Solo chi non ha le spalle larghe finisce
ostaggio della paura del dialogo, perfino
quando questo è virtuoso e volto solo e
soltanto al bene comune.

La prima sede deputata al confronto
sono certamente le istituzioni. Per questo
in ogni atto del Governo, in ogni iniziativa
nazionale e internazionale, in ogni passag-
gio anche delicato o doloroso ho dovero-
samente coinvolto il Senato e la Camera
dei deputati. Personalmente, con oggi ho
risposto dell’operato del Governo in Par-
lamento 15 volte in poco più di 150 giorni.
Ho ripristinato lo strumento del question
time alla Camera dopo 6 anni di assenza
di un Presidente del Consiglio, l’ho intro-
dotto per la prima volta nella storia della
Repubblica al Senato. Perché questo è il
luogo della sovranità popolare. Perché il
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rispetto e l’amore per le istituzioni è
intrinseco alla mia cultura, costitutivo
della mia storia, personale e politica. Per-
ché il Governo che guido è nato in Par-
lamento e, se deve morire, deve farlo qui:
in Parlamento, appunto. Alla luce del sole,
di fronte a tutti gli italiani.

Questa trasparenza, con la linearità
dell’azione politica ad essa sottesa, è il
modo migliore per affrontare anche le più
complesse e apparentemente inestricabili
commistioni tra questioni diverse e in
conflitto tra loro.

È il caso – non intendo certamente
girarci attorno – della vicenda giudiziaria
che investe Silvio Berlusconi. La vita del
Governo e la decisione della Giunta per le
elezioni del Senato sulla sua decadenza da
senatore si sono sovrapposte in queste
settimane in un crescendo di convulsioni
che sempre più ha condizionato il dibat-
tito pubblico. Un crescendo culminato
mercoledì scorso nell’annuncio delle di-
missioni da parte dei parlamentari del
PDL giunto proprio mentre intervenivo, a
nome di tutta l’Italia, davanti all’Assem-
blea Generale delle Nazioni Unite.

Ebbene, esattamente una settimana fa
si è creata una situazione insostenibile che
mi ha portato qui oggi a tracciare la
separazione tra quella questione giudizia-
ria di Silvio Berlusconi e l’attività di un
esecutivo che è nato per servire l’Italia. I
due piani non potevano, né possono, es-
sere sovrapposti. La nostra Repubblica
democratica si fonda sullo Stato di diritto,
sul principio di legalità, sulla separazione
dei poteri. E in uno Stato democratico le
sentenze si rispettano e si applicano,
fermo restando il diritto intangibile a una
difesa efficace, senza leggi o trattamenti né
ad personam, né contra personam. Un
diritto che va riconosciuto e concesso a un
parlamentare come a qualsiasi altro cit-
tadino italiano, nel rispetto del basilare
principio costituzionale secondo cui la
« legge è uguale per tutti ».

Onorevoli senatori, il Governo, questo
Governo in particolare, può continuare a
vivere e a fare bene solo se è convincente
nella definizione del programma e nella
sua attuazione. Giorno dopo giorno, con la

prospettiva sempre focalizzata sui pro-
blemi veri delle persone, delle famiglie,
delle imprese, della nostra comunità.

Tutto il resto – le minacce quotidiane
e le polemiche tossiche agitate strumen-
talmente spesso solo per conquistare pic-
cole rendite di posizione interna o per
soddisfare altrettanto piccole smanie di
protagonismo personale – ingenera caos,
disagio, smarrimento nei cittadini. Di certo
nulla di buono e « sano » porta alla ge-
stione della cosa pubblica, tanto più in
una stagione di gravissima complessità
quale quella che stiamo vivendo.

Più e più volte in questi mesi mi avete
ascoltato tessere, in Italia e all’estero,
l’elogio della stabilità. Stabilità intesa
come valore assoluto, da perseguire ed
alimentare ora dopo ora. Stabilità messa
così clamorosamente a repentaglio nell’ul-
tima settimana dai limiti stessi della po-
litica.

Non è sempre stato così. Nella primis-
sima fase della Repubblica, dal 1946 al
1968, abbiamo avuto una stabilità politica
impensabile oggi. In quegli anni, tre Pre-
sidenti del Consiglio hanno governato la
maggior parte del tempo. I benefici della
stabilità di allora li conoscono tutti gli
italiani: la ricostruzione dalle macerie
della guerra, il boom economico, una cre-
scita media del 5 per cento l’anno, un
debito pubblico ben al di sotto del 50 per
cento del PIL. Poi, tra il 1968 e il 1992, si
sono succeduti 24 governi, 12 Presidenti
del Consiglio. La crescita è rallentata. E il
consenso elettorale fu acquisito allargando
i cordoni della borsa dello Stato e facendo
più che raddoppiare il debito pubblico. La
fase successiva, quella attuale, avrebbe
dovuto essere la stagione della democrazia
compiuta e governante.

Eppure, dal 1992 ad oggi si sono avvi-
cendati addirittura 14 governi. Per un
impietoso confronto, in Germania ci sono
stati solo 3 cancellieri. Noi 14, loro 3, in
tutto. Un altro spread, a ben vedere. Un
altro spread che pesa, eccome, nel con-
fronto con le grandi democrazie europee.

È evidente a chiunque che le politiche
per la crescita, che necessitano di un lungo
respiro perché chi le attua possa goderne
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i frutti, sono possibili solo con una pro-
spettiva temporale ragionevole e con un
governo stabile. Nel breve orizzonte
manca il coraggio perché ai primi costi –
e le riforme sono costose, oltreché spesso
dolorose in termini di consenso – il Go-
verno viene mandato a casa. Avanti il
prossimo e poi il prossimo ancora. Op-
pure: tutti alle urne.

Questa è una delle ragioni, non certo
l’unica, che spiega la mancanza di crescita
e l’impennata del debito pubblico. Dietro,
a ben vedere, c’è un’altra mancanza,
quella della politica. C’è l’assenza di scelte
forti, c’è l’ossessione del presente e del
consenso a tutti i costi, qui e subito.

Oggi rischiamo di trovarci in una si-
tuazione analoga. Non sono le forze del-
l’opposizione, che legittimamente si op-
pongono, appunto, a un esecutivo che non
condividono. Sono le forze della maggio-
ranza a trovarsi in una fibrillazione che
potrebbe precipitare in crisi.

E una crisi significherebbe, di nuovo,
contrarre ancora gli orizzonti e postici-
pare ancora le misure a favore di imprese,
lavoratori e disoccupati (giovani e non) che
aspettano solo di essere aiutati per venir
fuori dalla crisi. Significherebbe, di nuovo,
sedere sul banco degli imputati in Europa
e nel mondo: l’Italia incorreggibile, quella
che non impara mai dai propri errori,
l’eterna incompiuta che manda nel panico
i mercati e scatena la preoccupazione, il
biasimo, qualche volta l’ilarità sgradevole
di partner o alleati.

Questo significherebbe, anche, rinun-
ciare alla riforma indispensabile della po-
litica e delle istituzioni. Riforma cui tutte
le forze di maggioranza si sono solenne-
mente impegnate ad aprile: mai più « por-
cellum », mai più finanziamento pubblico
ai partiti, mai più storture del bicamera-
lismo paritario.

In poco tempo possiamo riformare dav-
vero la politica: i provvedimenti varati dal
Governo in questi mesi sono ora all’esame
del Parlamento. Se rapidamente discussi e
approvati possono costituire davvero una
svolta nel rapporto con una pubblica opi-
nione che – dobbiamo esserne tutti con-
sapevoli – non dà più credito alle pro-

messe, non attende più. Il tempo d’attesa
è scaduto. In caso di crisi rischiamo invece
di scivolare verso elezioni che potranno
portare a un riaggiustamento nelle per-
centuali tra un partito e l’ altro, ma che
– lo sappiamo tutti – rischierebbero di
consegnare per l’ennesima volta il Paese
all’ingovernabilità. Probabilmente, ancora
ci troveremmo, per uscirne, le « larghe
intese ». Perché con questa legge elettorale,
con questo assetto bicamerale, con un
sistema partitico frazionato in quattro o
cinque coalizioni, le prossime elezioni ri-
schiano di non produrre una chiara mag-
gioranza.

Sulle riforme la direzione è tracciata.
In questi 5 mesi, in anticipo sul crono-
programma che ci eravamo imposti, il
comitato dei Saggi ha completato un im-
pianto di riforma delle istituzioni ambi-
zioso e moderno. Nessuno stravolgimento.
Nessun golpe. Nessun attentato ai principi
fondamentali della Carta costituzionale,
ma indicazioni di rotta per cambiare in
meglio e rendere finalmente funzionante
la democrazia italiana. D’altronde: come si
fa a difendere il bicameralismo perfetto ?
Come si fa a non ridurre il numero dei
parlamentari ? Come si fa a non vedere gli
intralci e le storture generati dal nuovo
titolo V ? Oggi siamo, come dicevo, nelle
condizioni di chiudere in anticipo rispetto
alle previsioni iniziali e di completare,
dunque, il percorso di riforma in 12 mesi.

Questa volta ce la possiamo fare. Pos-
siamo costruire istituzioni funzionanti e
prima di ogni altra cosa scrivere – come
sta accadendo qui in Senato in Commis-
sione affari costituzionali dove è stata
adottata la procedura d’urgenza – una
legge elettorale in grado di restituire il
diritto di scelta ai cittadini, di consegnare
al Paese vincitori e sconfitti, di mettere chi
vince nelle condizioni di governare dav-
vero. Fuori dalle polemiche e per il bene
dei cittadini.

Il Governo intende, dunque, sostenere e
accompagnare attivamente il percorso par-
lamentare di modifica dell’attuale legge
elettorale, sia in previsione di una possi-
bile pronuncia della Corte costituzionale,
sia per evitare comunque il rischio che il
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Paese possa tornare al voto con l’attuale
legge, che toglie ai cittadini il diritto di
scegliersi gli eletti e che porta a maggio-
ranze diverse nelle due Camere. Un per-
corso di modifiche che non è in contrasto
con la consapevolezza che la legge eletto-
rale andrà poi rivista in base alle scelte di
modifica costituzionale in materia di
forma di governo e di bicameralismo.

Onorevoli senatori, che ce la possiamo
fare – anzi, che siamo a un passo dal
farcela, a « un passo dal possibile » – l’ho
detto e ridetto all’infinito a tutti coloro che
ho incontrato nelle ultime settimane. Vale
per la riforma delle istituzioni. Vale, a
maggior ragione, per l’economia. Dopo
otto trimestri di contrazione l’economia
italiana si è stabilizzata e avviata verso
una graduale ripresa.

Abbiamo alla spalle un incubo, un
periodo di recessione senza precedenti per
il nostro Paese dalla seconda guerra mon-
diale. Una recessione, peraltro, che segue
il nostro « decennio perduto », quello che
va dal 2001 al 2011, quello che ci ha visto
ultimi tra i Paesi del G20 per crescita
cumulata. Con la crisi l’ Italia ha perso più
di 8 punti percentuali di PIL e oltre un
milione di posti di lavoro. Un cataclisma
nell’economia e nella società, che ha por-
tato preoccupazione, disagio, disperazione
nelle famiglie italiane. È a loro – a loro
prima che a chiunque altro – che dob-
biamo rendere conto delle nostre azioni. È
su di loro che le conseguenze del voto di
oggi potrebbero causare danni irrepara-
bili.

Per evitarlo subito, tra pochi giorni,
abbiamo l’occasione di fare una nuova
politica economica e industriale che si
concentri su tre grandi priorità: il raffor-
zamento della ripresa in atto, il taglio
consistente delle tasse sul lavoro e un
intervento, drastico, sui fattori che limi-
tano la competitività dell’economia.

Dal suo insediamento il Governo ha
investito oltre 12 miliardi di euro, 4 dei
quali sul lavoro, la cassa integrazione e la
lotta alla povertà. Lo ha fatto in costante
e proficuo dialogo con il sindacato e con
tutte le parti sociali. Ed è stata una buona
notizia il documento comune sulla crescita

presentato a Genova un mese fa da Con-
findustria e sindacati, sul quale siamo
pronti al confronto.

Il nostro obiettivo, dichiarato da tempo,
è un aumento del PIL pari almeno all’1
per cento per il 2014 e superiore negli
anni successivi. La legge di stabilità – la
prima che finalmente possiamo scrivere
noi senza che ci sia qualcuno, là fuori, a
dettarcela e che possiamo dedicare alla
crescita e al lavoro – è l’occasione per
raggiungere questi obiettivi e per dimo-
strare al Paese che il cambiamento è in
atto.

Questo non significa, naturalmente, che
abbiamo intenzione di arretrare di un
millimetro nel processo di risanamento
della finanza pubblica, anche perché ogni
allentamento delle politiche si riflette pe-
santemente sui costi di finanziamento del
Tesoro. Il risanamento ci ha consentito –
grazie ai sacrifici di tutti gli italiani e
all’azione degli esecutivi precedenti e di
questo Governo – di uscire a fine giugno
dalla procedura d’infrazione per deficit
eccessivo dell’Unione europea. Ci ha per-
messo finalmente di non essere più sotto
esame.

Per questo vogliamo e possiamo con-
fermare, con la serietà che ci è richiesta e
di cui certo disponiamo, che rispetteremo
tutti gli impegni con l’Europa per il 2014:
l’indebitamento nominale deve restare e
resterà entro la soglia del 3 per cento del
PIL; l’indebitamento strutturale deve ten-
dere e tenderà rapidamente verso il pa-
reggio; il peso del debito deve ridursi e si
ridurrà. Nell’immediato il Governo adot-
terà intanto le misure necessarie per ri-
condurre l’indebitamento del 2013 entro il
3 per cento e correggere quella deviazione
dello 0,1 per cento registrata al 20 set-
tembre scorso.

In questi 5 mesi abbiamo sostenuto
l’economia in primo luogo attraverso la
forte accelerazione impressa al pagamento
dei debiti della Pubblica Amministrazione
verso le imprese. È un percorso iniziato
durante il Governo Monti che ci eravamo
impegnati a velocizzare. L’abbiamo fatto e
documentato, settimana dopo settimana.
Ad oggi, 2 ottobre, alle imprese sono
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arrivati 12 miliardi. Completeremo il tutto
nel 2014 e anche in questo caso non c’è
certo bisogno di ricordare che l’eventualità
di un Governo debole rallenterebbe o
addirittura impedirebbe di portare a com-
pimento il pagamento.

Interverremo poi per ridurre i costi
delle bollette elettriche e rilanceremo po-
litiche industriali di settore e interventi
specifici a favore delle piccole e medie
imprese.

In questi pochi mesi abbiamo inoltre
varato leggi a sostegno del settore dell’edi-
lizia ecocompatibile, del mobile-arredo,
dell’efficienza energetica, delle infrastrut-
ture, e iniziative per migliorare la qualità
della spesa pubblica e dare sostegno alla
domanda interna. Queste azioni prosegui-
ranno nell’ultimo trimestre dell’anno e nel
2014.

Non intendo certo stilarne qui la lista.
È troppo lunga. Siamo stati tutt’altro che
« il Governo del rinvio », invito tutti voi a
chiedere ai beneficiari delle centinaia di
misure messe in cantiere da aprile in poi
se condividono o meno questa percezione.
Ai precari della pubblica amministrazione,
alle donne vittime di soprusi, agli esodati
per licenziamento individuale, ai cassain-
tegrati, agli assegnatari delle borse di stu-
dio per la mobilità, agli insegnanti di
sostegno, agli operatori della cultura, ai
lavoratori delle fondazioni liriche, a chi
sta ristrutturando casa, a quanti ieri stesso
hanno fatto click – 5.550 nelle prime 3
ore ! – per accedere alle risorse per le
assunzioni dei giovani del Piano Giovan-
nini, ai piccoli imprenditori beneficiari
delle nuova legge Sabatini, ai ragazzi che
fino a ieri erano figli legittimi, naturali e
adottivi e oggi sono figli, figli e basta.

Potrei continuare. Invece che di rinvii
parliamo di serietà. Serietà perché i pro-
blemi li abbiamo affrontati in questi mesi
con soluzioni immediate quando è stato
possibile. Penso ancora alla Cig, alla ri-
forma per rendere più rapida la giustizia
civile, al Piano Casa per le giovani coppie
e i precari, alla legge contro il femmini-
cidio, al diritto allo studio, alla cultura,
all’edilizia scolastica, allo sblocco dei can-

tieri, ai primi interventi di lotta alla po-
vertà, agli ecobonus, alla defiscalizzazione
del lavoro per tanti giovani.

Quando, invece, le soluzioni immediate
non sono state oggettivamente percorribili
abbiamo scelto la via della costruzione
paziente di riforme destinate a durare,
certo oltre il nostro stesso mandato. È una
scelta – sia chiaro – che rivendico.

Questo stesso metodo ci guiderà nel
prossimo futuro: selettività, attenzione,
cura per la cosa pubblica, senza alcuna
ansia da prestazione dettata dalle pres-
sioni del dibattito pubblico. La legge di
stabilità estenderà il campo d’azione degli
interventi per la crescita e sposterà l’enfasi
della politica di bilancio verso la riduzione
della spesa e delle tasse, in linea con
quanto abbiamo fatto finora e confer-
mando la rotta degli impegni assunti.

Proprio perché non vogliamo nuove
tasse, intendiamo mettere il livello com-
plessivo della spesa pubblica al centro
dell’impostazione dell’azione di bilancio
per il 2014. Al contenimento della spesa
contribuirà il processo di revisione delle
strutture pubbliche e delle loro procedure.

Vorrei che questo passaggio fosse
chiaro a tutti: non ci sono – non esistono
– tagli di spesa facili. A meno che non
s’intenda – ma son certo che nessuno in
quest’Aula lo voglia, correggetemi se sba-
glio – procedere a colpi di tagli lineari. La
revisione va dunque fatta con accortezza,
attenzione, competenza. Se otterremo la
fiducia chiederemo al Direttore generale
degli affari fiscali del Fondo Monetario
Internazionale, Carlo Cottarelli, di assu-
mere il ruolo di Commissario per la spen-
ding review.

Crediamo sia possibile fare un’efficace
azione di revisione della spesa nella Pub-
blica amministrazione, assicurandone le
funzioni fondamentali e tutelando le fasce
più deboli della popolazione. E d’altronde
in questo 2013 abbiamo fatto finora 1.700
milioni di riduzione della spesa pubblica.
Cifre. Fatti. Non annunci.

In questi cinque mesi ho rappresentato
l’Italia in quattro vertici internazionali
(due Consigli europei, un G8 e un G20), e
ben tre di essi hanno avuto al centro la
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battaglia contro i paradisi fiscali. Il nostro
contributo è stato importante per l’assun-
zione di decisioni ormai vincolanti. Il
cerchio si sta stringendo attorno ai Paesi
e alle banche che hanno consentito in
questi anni l’esportazione illegale di capi-
tali finanziari sottratti all’erario, dunque
alla collettività.

Il tempo dei capitali esportati illegal-
mente all’estero sta, dunque, finendo. È in
corso una svolta storica che dobbiamo
cogliere affinché vinca la legalità e l’Italia
possa riappropriarsi di risorse che con-
sentiranno già a partire dal prossimo eser-
cizio finanziario di far scendere il deficit
e centrare il nostro obiettivo principale:
abbassare le tasse, a vantaggio dei cittadini
onesti.

Chiederò per questo al procuratore
aggiunto di Milano Francesco Greco di
riaggiornare rapidamente le conclusioni
del lavoro fatto l’anno scorso per consen-
tirci di avviare un piano articolato sul
tema della legalità e dei capitali all’estero.

La delega fiscale darà poi stabilità e
certezza al regime impositivo, contribuirà
a rendere più sistematica la lotta all’eva-
sione e a migliorare i rapporti tra fisco e
contribuenti, oltreché a consentire una
revisione periodica dell’entità complessiva
e delle motivazioni delle agevolazioni fi-
scali.

Vogliamo poi – l’ho già annunciato più
volte, anche se forse l’annuncio si è smar-
rito nel frastuono degli ultimi giorni –
procedere a una revisione della struttura
delle aliquote dell’IVA. Anche l’introdu-
zione della service tax, del resto, permet-
terà di accrescere la responsabilità fiscale
dei comuni secondo un principio molto
elementare di « vedo, pago, voto ».

Voglio peraltro porre in rilievo che
questi cinque mesi di governo hanno già
determinato un primo significativo « sol-
lievo fiscale »: a chi ancora oggi fa pole-
miche sul tema del fisco ricordo che grazie
al nostro Governo gli italiani hanno pagato
meno tasse, rispetto al previsto, per oltre
tre miliardi di euro.

Onorevoli senatori, con la legge di sta-
bilità e i provvedimenti collegati punte-
remo, come dicevo, a una riduzione del

carico fiscale sul costo del lavoro. In
entrambe le componenti: quella a carico
del datore di lavoro e quella a carico del
lavoratore.

Dunque, lo scandisco bene, più soldi in
busta paga per il dipendente, più margini
di competitività per le imprese, riattiva-
zione della domanda interna, più incentivi
all’assunzione dei lavoratori a tempo in-
determinato. E poi: sgravi fiscali per le
start-up innovative, rafforzamento del-
l’ACE (l’Aiuto alla Crescita Economica),
così da incentivare la patrimonializzazione
e gli investimenti; avvio di un importante
programma di dismissioni immobiliari e di
privatizzazioni e razionalizzazione delle
società controllate, statali e locali. Nessuna
svendita, ma fondamentali immissioni di
nuovi capitali per essere più competitivi ed
evitare le delocalizzazioni.

L’azione congiunturale e le riforme
strutturali devono essere collegate stretta-
mente. Dobbiamo completare gli interventi
avviati nei campi della giustizia civile,
della regolamentazione e della riforma
della pubblica amministrazione. Su questa
traccia muove il piano Destinazione Italia,
che ho presentato personalmente alla co-
munità finanziaria mondiale proprio la
scorsa settimana.

Si tratta di un « pacchetto di certezze »
con tre priorità assolute: assicurare agli
investitori stranieri e ai nostri imprendi-
tori la certezza del fisco, essenziale per la
pianificazione degli investimenti; la cer-
tezza dei tempi, appunto con la riforma
della giustizia civile; la certezza delle re-
gole, per esempio con la riforma della
conferenza dei servizi e con un testo unico
sulla normativa del lavoro.

Più in generale, proprio in tema di
regole, sulla giustizia il nostro lavoro, già
avviato dal ministro Cancellieri in un con-
fronto positivo con le Commissioni parla-
mentari, potrà basarsi sulle importanti
indicazioni contenute nella relazione con-
clusiva del gruppo di lavoro nominato dal
presidente Napolitano il 30 marzo 2013. In
questo quadro – di opportune e urgenti
riforme – si collocano sia l’adempimento
degli obblighi europei, a cominciare dal
rispetto delle decisioni della Corte di Giu-

Atti Parlamentari — 101 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 2 OTTOBRE 2013 — N. 89



stizia UE, sia la necessità di ulteriori
misure per affrontare la questione carce-
raria, oggetto di un annunciato messaggio
del capo dello Stato alle Camere.

Tornando al piano di attrazione degli
investimenti Destinazione Italia, abbiamo
iniziato a costruirla fin da ora perché il
momento in cui il mondo farà rotta sul-
l’Italia è dietro l’angolo. Expo 2015 è
dietro l’angolo. Guai a considerarlo sol-
tanto un « evento »: è la scossa di fiducia
con cui ci scolleremo di dosso, una volta
per tutte, quella cappa di autolesionismo e
minimalismo che troppo spesso ha accolto
le nostre paure.

È un’occasione per tutta l’Italia e in
particolare una grande sfida per il Nord e
per le aree più produttive. « Nutrire il
Pianeta. Energia per la vita » è un tema
straordinario, scritto proprio pensando a
noi italiani, alla forza dell’ambiente, del-
l’agricoltura, dell’enogastronomia italiana,
che anche nella crisi hanno trainato il
made in Italy nel mondo: insieme, pos-
siamo « nutrire l’Italia » che fa crescere,
ogni giorno, la ripresa.

In parallelo, occorre portare a compi-
mento l’assetto del decentramento fiscale e
completare gli atti, rimasti ancora in so-
speso, che riguardano il federalismo fi-
scale. Le linee guida del governo sono
l’equilibrio di bilanci, la responsabilità
fiscale e la semplificazione: occorre muo-
vere verso un vincolo di bilancio piena-
mente coerente con la riforma costituzio-
nale.

Prima di tutto costruendo un Patto di
stabilità interno più intelligente, strategi-
co-industriale e non solo contabile, capace
di stimolare gli investimenti, anziché bloc-
carli, sia con l’obiettivo di creare lavoro in
questa fase di crisi, sia perché senza
investimenti non esistono innovazione, ri-
forme, crescita.

La ripresa dell’attività produttiva atte-
nuerà la disoccupazione e le diffuse con-
dizioni di disagio economico. È però in-
dispensabile potenziare, sotto il profilo
quantitativo e qualitativo, gli strumenti di
sostegno alle fasce deboli della popola-
zione: i centri per l’impiego, le misure per
l’inclusione sociale, il contrasto alla po-

vertà. Milioni di persone vivono oggi in
una situazione di estrema vulnerabilità.
Non c’è niente, davvero niente, di più
urgente e indispensabile che continuare,
come abbiamo iniziato a fare, a mettere in
moto strumenti concreti per attenuare la
loro disperazione.

Per evitare che essa si trasformi in
rabbia e in conflitto. Per questo posso
annunciare qui il varo, in legge di Stabi-
lità, del Sostegno all’inclusione attiva, per
aiutare le famiglie povere, specialmente
quelle con figli minori, condizionato alla
prova dei mezzi, all’attivazione sul mer-
cato del lavoro e ad altri impegni da parte
dei beneficiari.

L’aver già approvato la Carta per l’in-
clusione sociale, due mesi fa, dimostra che
anche su questo terreno altro che rinvii.
Le prime risposte sono arrivate, altre – lo
vedremo – arriveranno.

Questo è importante in tutto il Paese,
ma è importante a maggior ragione al Sud.
In questi primi 5 mesi abbiamo puntato
sugli investimenti, sulla scuola, sulla cul-
tura. Per quest’ultima insisto sulla portata
del grande piano per Pompei, oggi final-
mente in grado di farne uno dei simboli
dell’Italia che torna a investire sul suo
miglior patrimonio. Abbiamo poi inserito
l’obiettivo Mezzogiorno nel nuovo piano
industriale della Cassa Depositi e Prestiti
che prevede investimenti fino a 95 mi-
liardi.

Dobbiamo lavorare per garantire, a
costi accessibili, la continuità territoriale,
in particolare per la Sardegna.

Lo sblocca cantieri ha fatto ripartire la
Metropolitana di Napoli, l’Alta Velocità
Napoli-Bari, la progettazione dell’Alta Ve-
locità fino a Reggio Calabria, le autostrade
Agrigento-Caltanissetta e Ragusa-Catania.

E ancora vogliamo vincere la grande
battaglia contro la dispersione scolastica:
abbiamo stanziato i primi 15 milioni per
far si che il reclutamento della scuola
batta il reclutamento della strada, e che
tutti i nostri ragazzi abbiano diritto al
futuro con l’istruzione. Perché al Sud
l’intensità di ogni problema è moltiplicata
all’ennesima potenza. Perché al Sud peg-
giore perfino della rabbia rischia di essere
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la disillusione e lo scoramento di milioni
di giovani, donne anzitutto. Perché al Sud
all’impatto devastante della crisi si accom-
pagna l’effetto della rivoluzione perenne-
mente annunciata e mai arrivata. Quella
fatta di secoli di promesse mancate, di
illusionisti, di scorciatoie. Quella che al-
lontana il Sud dall’Italia e rischia di al-
lontanare l’Italia dall’Europa.

A proposito di Europa, come sapete, le
prossime settimane saranno decisive per i
fondi strutturali. Gli atti di programma-
zione del nuovo ciclo 2014-2020 vanno
definiti, negoziati ed approvati entro i
primi mesi del 2014 e le risorse del
vecchio ciclo 2007-2013, circa 30 miliardi,
vanno spese entro il 2015, pena il disim-
pegno. Abbiamo alle spalle un grande
lavoro di ricognizione e razionalizzazione,
culminato con la creazione dell’Agenzia
per la coesione, proprio per impiegare al
meglio i fondi europei di oggi e quelli che
verranno. Non possiamo permetterci di
buttare tanti soldi alle ortiche. Non siamo
nelle condizioni di sprecare risorse, di
sprecarle ancora.

Le risorse, tanto più in questa stagione,
dobbiamo impiegarle bene e laddove dav-
vero servono a costruire futuro. Per noi
italiani cultura ed educazione dovranno
essere il cuore della nostra riscossa. Ab-
biamo già cominciato a dare il primo
segnale di inversione di tendenza con i due
decreti di agosto e di settembre: « Valore
Cultura » e « l’Istruzione riparte ». Sono
forse tra i risultati di cui vado più fiero.
La strada, anche qui, è tracciata. Se ci
darete la fiducia la percorreremo con
ancora maggiore convinzione e slancio.

Anche e forse soprattutto da questo
dipende il nostro ruolo in Europa e nel
mondo. Al G8 e al G20 abbiamo intensa-
mente lavorato per supportare la risolu-
zione politica del dramma siriano. E ciò a
dispetto dello scetticismo iniziale con il
quale, con una certa approssimazione fret-
tolosa, sono stati commentati qui in Italia
gli orientamenti del governo. L’intesa rag-
giunta nei giorni corsi a New York dà
conto del nostro contributo e riflette an-
che la posizione italiana, sulla quale pe-
raltro hanno finito per convergere pro-

gressivamente tutti i Paesi europei: cen-
tralità delle Nazioni Unite, condanna ine-
quivocabile dell’utilizzo delle armi
chimiche, massimo impegno nell’aiuto
umanitario per il dramma di oltre 2
milioni di rifugiati.

Nel 2014 l’Italia assumerà la Presi-
denza del Consiglio dell’Unione, per
l’unica volta in questo decennio. Quella
precedente era nel 2003, dieci anni fa. La
prossima volta sarà tra quindici anni. Il
2014 è domani. È un anno decisivo. Un
anno in cui non possiamo permetterci di
far tacere la voce dell’Italia.

Le parole « crescita » e « lavoro » sa-
ranno al centro del nostro semestre. Sarà
il primo della nuova legislatura europea
2014-2019. Dovremo farne la legislatura
della crescita dopo quella dell’arretra-
mento e della sola austerità che abbiamo
vissuto dal 2009 ad oggi. Porteremo al
centro dell’attenzione continentale una ge-
stione attenta e solidale del fenomeno
delle migrazioni, partendo dall’appello di
Papa Francesco a Lampedusa. L’Europa
riparlerà finalmente di Mediterraneo.

Subito però scrolliamoci di dosso l’idea
che stare in Europa voglia dire « fare i
compiti a casa ». L’Europa non è un com-
pitino, è un cammino dei popoli, in cui
l’Italia non deve mettersi da sola dietro la
lavagna, ma agire da guida.

Perché l’Italia può farlo. In questi mesi
abbiamo dimostrato che, nei cambiamenti
dell’Europa, l’Italia può essere protagoni-
sta. Abbiamo portato l’Europa ad affron-
tare il grande dramma del nostro tempo,
la disoccupazione giovanile, con più atten-
zione per la crescita e per gli investimenti
produttivi, meno fissazione con l’austerità.
Possiamo e dobbiamo fare di più: anzi-
tutto su difesa e sicurezza e sulle politiche
industriali, per raggiungere l’obiettivo di
far arrivare il manifatturiero al 20 per
cento del PIL entro il 2020, per far sì che
un’industria più forte sia volano dell’in-
novazione. Per questo al Consiglio europeo
di fine ottobre punteremo tutto sullo svi-
luppo dell’Agenda Digitale, tema fonda-
mentale proprio per la competitività del-
l’Italia e il recupero dei tanti, troppi, divari
Nord-Sud.
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Abbiamo il diritto di sognare gli Stati
Uniti d’Europa, per noi e soprattutto per
i nostri figli. Ma non è più tempo di sogni.
La « buona battaglia » per l’Europa, che
segnerà l’Europa dei prossimi 15 anni, si
gioca ora nel 2014: come si muore di
austerità, si può morire di timidezza, di
assenza di leadership.

Abbiamo un’agenda ambiziosa per il
2014, sulla rotta Italia-Europa, fatta di
appuntamenti urgenti e irrinunciabili:
penso all’attuazione della Garanzia Gio-
vani a partire da gennaio, con il lavoro
necessario sui centri per l’impiego, e al
piano per l’edilizia scolastica con la Banca
Europea per gli Investimenti. Sono politi-
che pubbliche italiane ed europee che
valgono oltre due miliardi di euro.

L’Italia può arrivare forte e credibile al
2014 quando guideremo l’Europa, per co-
struirla (e raccontarla) più unita, più so-
lidale, più vicina ai cittadini. Ma non c’è
influenza senza credibilità. Credibilità vuol
dire conti in ordine, stabilità politica,
obiettivi politici chiari.

Possiamo scegliere di chiuderci nel no-
stro cortile delle lotte di potere interne. O
possiamo giocare all’attacco, impegnando
tutte le nostre carte su quell’unione sem-
pre più stretta tra i popoli europei, in cui
intendo impegnarmi nei prossimi mesi. La
nostra prova arriva adesso: dimostriamo
all’Europa intera, con il nostro ambizioso
semestre, che non è un caso che il Trattato
dal quale ha preso le mosse quella che poi
sarebbe diventata l’Unione sia stato pro-
prio il Trattato di Roma.

Signor Presidente, Onorevoli senatori, il
Paese è stremato dai mille conflitti di una
politica ridotta a cannoneggiamenti conti-
nui da un fronte all’altro, una politica
tanto più rissosa quanto più immobile,
ripiegata su se stessa, sorda ai veri inte-
ressi di chi dovrebbe rappresentare: gli
italiani.

Ma questa è l’occasione giusta per dire
basta. L’appello che rivolgo a quanti sie-
dono in quest’Aula lo rivolgo in primo
luogo a me stesso: basta con la politica da
trincea, concentriamoci finalmente solo su
ciò che dobbiamo fare, sulle risposte con-

crete che il Paese si sta persino stancando
di chiederci, e che invece ha il pieno
diritto di rivendicare.

Le risposte che si attendono le donne (e
so bene che il nostro decreto contro il
femminicídio è importante, ma è sul ter-
reno delle pari opportunità che dobbiamo
muovere in maniera sempre più incisiva).
Le risposte che dobbiamo dare in materia
di ambiente, di contrasto alle mafie, di
presidio dell’ordine pubblico e della lega-
lità. Le risposte che passano per ulteriori
investimenti seri nella scuola, nella ri-
cerca, nella cultura, nell’università.

Coraggio e fiducia: è quello che torno
a chiedervi. Mi appello al Parlamento.
Dateci fiducia per realizzare questi obiet-
tivi. Dateci fiducia per tutto ciò che si è
fatto e si è impostato in questi pochi
mesi. Una fiducia che non è contro
qualcuno. È una fiducia per l’Italia, una
fiducia per le italiane e gli italiani. Per
tutti coloro che aspettano dal Parla-
mento, dalle istituzioni, dalla politica pa-
role e comportamenti in base ai quali
orientare le proprie scelte e su cui fon-
dare ciò che abbiamo il dovere di resti-
tuire ai nostri figli: la speranza.

L’11 marzo 1947 un grande liberale,
Benedetto Croce, si rivolse ai suoi colleghi
costituenti con le stesse parole che oggi io
voglio rivolgere a voi: « Ciascuno di noi si
ritiri nella sua profonda coscienza e pro-
curi di non prepararsi, col suo voto poco
meditato, un pungente e vergognoso ri-
morso ».

TESTO INTEGRALE DELLA DICHIARA-
ZIONE DI VOTO FINALE DEL DEPU-
TATO RICARDO ANTONIO MERLO

SULLA QUESTIONE DI FIDUCIA

RICARDO ANTONIO MERLO. Signora
Presidente, signor Presidente del Consiglio,
onorevoli colleghi, noi del MAIE Movi-
mento Associativo italiani all’estero, con-
sideriamo che l’Italia abbia urgentemente
bisogno di un insieme di riforme e di un
governo di Unità Nazionale capace di far
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uscire definitivamente il nostro paese dal-
l’instabilità politica, dalla recessione eco-
nomica e dalla decadenza sociale.

Riforme necessarie come quella politi-
co-istituzionale, per dare al paese la go-
vernabilità necessaria richiesta dai citta-
dini e dai mercati nazionali ed interna-
zionali; la riforma economica, per avviare
definitivamente un percorso di crescita e
sviluppo, e anche una seria riforma della
giustizia che seppellisca questo scontro
permanente tra una parte della classe
politica italiana e una piccola parte della
magistratura, e che assicuri definitiva-
mente al nostro paese l’equilibrio tra au-
tonomia dei giudici e un sistema politico
governabile.

Ma vorrei sottolineare anche come fon-
damentale la necessità di avviare una seria
politica per gli italiani all’estero, finora
totalmente mancante.

Gli italiani all’estero sono una vera
risorsa umana, culturale, ma anche eco-
nomica. Essi rappresentano, oggi per l’Ita-
lia, una vera opportunità.

Basti pensare al made in Italy, al tu-
rismo di ritorno e a tutto il Sistema Italia
all’estero, che oggi è in letargo per la
mancanza di politiche attive.

Peraltro, signor Presidente, colgo que-
sta occasione per sottolineare alcuni in-
terventi urgenti di cui un governo con
sensibilità sociale dovrebbe tener conto:
– eliminare l’assurda discriminazione di
fare pagare l’IMU sulla prima casa agli
italiani che vivono oltre confine, mentre è
stata eliminata per i residenti in Italia.
Una vera discriminazione che non fa
onore al nostro paese e al suo governo.
– intervenire in alcuni paesi, come l’Ar-
gentina o il Venezuela, dove quasi 40.000
nostri anziani – pensionati che non arri-
vano a 300 euro al mese – vedono i
governi locali appropriarsi del 50 per
cento delle loro pensioni e noi non fac-
ciamo nulla. – potenziare i nostri Conso-
lati, le nostre camere di commercio, le
nostre scuole italiane all’estero: azioni
queste che rimetterebbero in moto il Si-
stema Italia all’estero aiutando anche il
nostro Paese ad uscire dall’attuale crisi.

Abbiamo assistito, soprattutto negli ul-
timi tempi, ad uno scontro politico istitu-
zionale senza precedenti. È ora di dare un
segnale di pacificazione e maturità poli-
tica: non c’è più molto tempo.

Dobbiamo smetterla con i rapporti tra
le forze politiche basati sulla contrappo-
sizione amico – nemico o buoni – cattivi.

Da queste forze politiche, ho sentito
dentro, e fuori, di quest’Aula gravissime
parole di delegittimazione e di non rico-
noscimento dell’avversario, lanciate nei
confronti di colleghi dei partiti con più
storia in questo Parlamento.

Ricordo ai colleghi del Movimento 5
stelle che all’estero si vota con le prefe-
renze.

E io, personalmente sono stato eletto
nel 2008 con 52.000 e, nel 2013, con
72.000 voti di preferenza.

Nonostante ciò, non ho mai messo in
dubbio né contestato l’autorevolezza o la
legittimità di tutti i colleghi eletti con il
« porcellum » in questo Parlamento, nean-
che la vostra.

E mi fa piacere citare a questo propo-
sito un vero rivoluzionario, Padre Jorge
Bergoglio, che dice « Umiltà e amore per il
popolo » sono caratteristiche indispensabili
per chi governa« e sottolineo umiltà che
tante volte è assente in questa aula.

Dobbiamo, sì, cambiare il modo di
eleggere i nostri parlamentari in Italia, ma
nel frattempo, visto che queste sono state
le regole del gioco con cui siete stati eletti,
che noi tutti abbiamo accettato nel mo-
mento in cui abbiamo deciso di parteci-
pare alle elezioni, adesso tutti insieme
dobbiamo lavorare per cambiare la legge
elettorale, riconoscendoci reciprocamente
legittimità e rispetto per evitare di con-
fondere ulteriormente l’opinione pubblica
e di gettare benzina sul fuoco senza nes-
suna necessità.

Cari colleghi, se ci impegneremo su
questa strada, questo atteggiamento sarà
molto utile per superare la penosa situa-
zione di stallo istituzionale in cui siamo
finiti.

Oggi, ci siamo riuniti per il voto di
fiducia al Governo Letta. Noi del MAIE-
API, date le condizioni politiche, crediamo

Atti Parlamentari — 105 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 2 OTTOBRE 2013 — N. 89



che questa non sia solo una fiducia ad un
Governo: oggi noi siamo pronti a votare
per la fiducia al nostro Paese, la fiducia
alla nostra cara Repubblica Italiana.

ERRATA CORRIGE

Nel resoconto stenografico della seduta
del 1o ottobre 2013:

a pagina 34, seconda colonna, quinta
riga, la parola « settanta » si intende so-
stituita da « settantatré ».

IL CONSIGLIERE CAPO
DEL SERVIZIO RESOCONTI

ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. VALENTINO FRANCONI

Licenziato per la stampa alle 22,35.
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VOTAZIONI QUALIFICATE

EFFETTUATE MEDIANTE PROCEDIMENTO ELETTRONICO

INDICE ELENCO N. 1 DI 3 (VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 13)

Votazione
O G G E T T O

Risultato
Esito

Num Tipo Pres Vot Ast Magg Fav Contr Miss

1 Nom. Ddl 1628 – em. 1.13 395 367 28 184 86 281 67 Resp.

2 Nom. em. 1.25 430 427 3 214 107 320 65 Resp.

3 Nom. em. 1.26 449 446 3 224 19 427 64 Resp.

4 Nom. em. 1.27 457 454 3 228 19 435 64 Resp.

5 Nom. em. 1.28 454 451 3 226 19 432 64 Resp.

6 Nom. em. 1.44 466 463 3 232 20 443 64 Resp.

7 Nom. em. 1.45 464 461 3 231 18 443 64 Resp.

8 Nom. em. 1.29 472 469 3 235 19 450 64 Resp.

9 Nom. em. 1.30 473 470 3 236 18 452 64 Resp.

10 Nom. em. 1.15 476 446 30 224 98 348 64 Resp.

11 Nom. em. 1.49 478 475 3 238 19 456 63 Resp.

12 Nom. em. 1.16 481 448 33 225 97 351 63 Resp.

13 Nom. em. 2.1 483 480 3 241 142 338 62 Resp.

F = Voto favorevole (in votazione palese). – C = Voto contrario (in votazione palese). –
V = Partecipazione al voto (in votazione segreta). – A = Astensione. – M = Deputato in
missione. – T = Presidente di turno. – P = Partecipazione a votazione in cui è mancato
il numero legale. – X = Non in carica.

Le votazioni annullate sono riportate senza alcun simbolo. Ogni singolo elenco contiene
fino a 13 votazioni. Agli elenchi è premesso un indice che riporta il numero, il tipo, l’og-
getto, il risultato e l’esito di ogni singola votazione.
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INDICE ELENCO N. 2 DI 3 (VOTAZIONI DAL N. 14 AL N. 26)

Votazione
O G G E T T O

Risultato
Esito

Num Tipo Pres Vot Ast Magg Fav Contr Miss

14 Nom. em. 2.3 472 468 4 235 19 449 62 Resp.

15 Nom. em. 2.4 482 449 33 225 116 333 62 Resp.

16 Nom. em. 2.2 491 488 3 245 145 343 62 Resp.

17 Nom. em. 3.1 490 457 33 229 114 343 61 Resp.

18 Nom. em. 3-bis.2 474 468 6 235 112 356 61 Resp.

19 Nom. em. 3-bis.1 496 462 34 232 115 347 61 Resp.

20 Nom. em. 3-bis.3 488 485 3 243 112 373 59 Resp.

21 Nom. em. 3-quater.1 476 473 3 237 116 357 58 Resp.

22 Nom. em. 5.1 476 446 30 224 116 330 58 Resp.

23 Nom. em. 5.3 479 476 3 239 114 362 58 Resp.

24 Nom. em. 5.4 485 482 3 242 17 465 58 Resp.

25 Nom. em. 5.2 479 475 4 238 144 331 58 Resp.

26 Nom. em. 5-bis.1, 5-bis.2 463 461 2 231 115 346 57 Resp.

INDICE ELENCO N. 3 DI 3 (VOTAZIONI DAL N. 27 AL N. 30)

Votazione
O G G E T T O

Risultato
Esito

Num Tipo Pres Vot Ast Magg Fav Contr Miss

27 Nom. em. 5-quater.1 469 467 2 234 119 348 57 Resp.

28 Nom. em. 6.1 470 440 30 221 118 322 57 Resp.

29 Nom. em. 6.2 470 438 32 220 119 319 57 Resp.

30 Nom. em. 6.3, 6.4 445 445 223 125 320 57 Resp.
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1 1 1 1
DEPUTATI 1 2 3 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3

ABRIGNANI C C C C C C C C C C C C C

ADORNATO C C C C C C C C C C C C C

AGOSTINELLI F C C C C C C C F C F F

AGOSTINI LUCIANO C C C C C C C C C C C C C

AGOSTINI ROBERTA C C C C C C C C C C C

AIELLO M M M M M M M M M M M M M

AIRAUDO A C C C C C C C A C A F

ALBANELLA C C C C C C C C C C C C C

ALBERTI F F C C C C C C C F C F F

ALFANO ANGELINO M M M M M M M M M M M M M

ALFANO GIOACCHINO

ALFREIDER M M M M M M M M M M M M C

ALLASIA F F F F F F F F F C F C F

ALLI C C C C C C C C C C C C C

AMATO C C C C C C C C C C C C

AMENDOLA C C C C C C C C C C C C

AMICI M M M M M M M M M M M M M

AMODDIO C C C C C C C C C C C C C

ANGELUCCI

ANTEZZA C C C C C C C C C C C C C

ANZALDI C C C C C C C C C C C C C

ARCHI M M M M M M M M M M M M M

ARGENTIN C C C C C C C C C C C C

ARLOTTI C C C C C C C C C C C C C

ARTINI F C C C C C C C F C F

ASCANI C C C C C C C C C C C C C

ATTAGUILE F F F F F F F F C F C F

BALDASSARRE F F C C C C C C C F C F F

BALDELLI M M M M M M M M M M M M M

BALDUZZI C C C C C C C C C C C C C

BARBANTI F F C C C C C C C F C F F

BARETTA M M M M M M M M M M M M M

BARGERO C C C C C C C C C C C C C

BARONI F F C C C C C C C F C F F

BARUFFI C C C C C C C C C C C C C

BASILIO F F C C C C C C C F C F F

BASSO C C C C C C C C C C C C C

BATTAGLIA C C C C C C C C C C C C C

BATTELLI F F C C C C C C C F C F F

BAZOLI C C C C C C C C C C C C

1 1 1 1
DEPUTATI 1 2 3 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3

BECHIS F F C C C C C C C F C F F

BELLANOVA C C C C C C C C C C C C C

BENAMATI C C C C C C C C C C C C C

BENEDETTI F F C C C C C C C F C F F

BENI C C C C C C C C C C C C C

BERGAMINI

BERLINGHIERI C C C C C C C C C C C C

BERNARDO C

BERNINI MASSIMILIANO F F C C C C C C C F C F F

BERNINI PAOLO F F C C C C C C C F C F F

BERRETTA M M M M M M M M M M M M M

BERSANI C C C C C C C C C C C C C

BIANCHI DORINA C

BIANCHI MARIASTELLA C C C C C C C C C

BIANCHI NICOLA F F C C C C C C C F C F F

BIANCOFIORE

BIANCONI

BIASOTTI C C C C C C C C C C C C

BIFFONI C C C C C C C C C C C C

BINDI C C C C C C C C C C

BINETTI C C C C C C C C C C C C C

BINI C C C C C C C C C C C C C

BIONDELLI C C C C C C C C C C C C C

BLAZINA C C C C C C C C C C C C C

BOBBA C C C C C C C C C C C C C

BOCCADUTRI A C A F

BOCCI M M M M M M M M M M M M M

BOCCIA M M M M M M M M M M M M M

BOCCUZZI C C C C C C C C

BOLOGNESI C C C C C C C C C C C C C

BOMBASSEI C C C C C C C C C C C C

BONACCORSI C C C C C C C C C C C C C

BONAFE’ C C C C C C C C C C C C C

BONAFEDE C C C C C C C F C F F

BONAVITACOLA

BONIFAZI M M M M M M M M M M M M M

BONOMO C C C C C C C C C C C C C

BORDO FRANCO C C C C C C C A C A F

BORDO MICHELE M C C C C C C C C C C C

BORGHESE C C C C C C C C C C
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1 1 1 1
DEPUTATI 1 2 3 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3

BORGHESI F F F F F F F F F C F C F

BORGHI C C C C C C C C C C C C C

BORLETTI DELL’ACQUA BU C C C C C C C C C C

BOSCHI C C C C C C C C C C C C C

BOSCO

BOSSA C C C C C C C C C C C C

BOSSI F F F F F F F F F C F C F

BRAGA C C C C C C C C C C C

BRAGANTINI MATTEO

BRAGANTINI PAOLA C C C C C C C C C C C C

BRAMBILLA

BRANDOLIN C C C C C C C C C C C C C

BRATTI C C C C C C C C C C C C C

BRAY M M M M M M M M M M M M M

BRESCIA F F C C C C C C C F C F F

BRESSA C C C C C C C C C

BRUGNEROTTO F F C C C C C C C F C F F

BRUNETTA M M M M M M M M M M M M M

BRUNO C C C C C C C C C C C C C

BRUNO BOSSIO C C C C C C C C C C C C C

BUENO

BUONANNO F F F F F F F F F C F C F

BURTONE C C C C C C C C C C C C C

BUSIN F F F F F F F F F C F C F

BUSINAROLO C C C C C C C F C F F

BUSTO F F C C C C C C C F C F F

BUTTIGLIONE C C C C C C C C C C C C C

CALABRIA

CALABRO’

CAMPANA C C C C C C C C C C C

CANCELLERI F F C C C C C C F C F F

CANI C C C C C C C C C C C C C

CAON F F F F F F F F F C F C F

CAPARINI M M M M M M M M M M M M M

CAPELLI

CAPEZZONE M M M M M M M M M M M M M

CAPODICASA C C C C C C C C C C C C C

CAPONE C C C C C C C C C C C C C

CAPOZZOLO C C C C C C C C C C C C C

CAPUA A A A A A A A A A A A A A
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CARBONE M M M M M M M M M M M M M

CARDINALE C C C C C C C C C C C C C

CARELLA

CARFAGNA

CARIELLO F F C C C C C C C F C F F

CARINELLI F F C C C C C C C F C F F

CARNEVALI C C C C C C C C C C C C C

CAROCCI C C C C C C C C C C C C C

CARRA C C C C C C C C C C C C C

CARRESCIA C C C C C C C C C C C C C

CARROZZA M M M M M M M M M M M M M

CARUSO C C C C C C C C C C C C C

CASATI C C C C C C C C C C C C

CASELLATO C C C C C C C C C C C C C

CASERO M M M M M M M M M M M M M

CASO F F C C C C C C C F C F F

CASSANO C C C C C C C C C C C C

CASTELLI F F C C C C C C C F C F F

CASTIELLO C C C C C C C C C C C C C

CASTIGLIONE M M M M M M M M M M M M M

CASTRICONE C C C C C C C C C C C C

CATALANO

CATANIA

CATANOSO GENOESE C C C C C C C C C C C C C

CAUSI C C C C C C C C C C C C C

CAUSIN C C C C C C C C C C C C

CECCONI F F C C C C C C C F C F F

CENNI C C C C C C C C C C C C C

CENSORE C C C C C C C C C C C C C

CENTEMERO C C C C C C C C C C C

CERA C C C C C C C C C C C C

CESA C C C C C C C C C C

CESARO ANTIMO C C C C C C C C C C C C C

CESARO LUIGI C C C C C C C C C C C C C

CHAOUKI C C C C

CHIARELLI C C C C C C C C C C C C C

CHIMIENTI F F C C C C C C C F C F F

CICCHITTO M M M M M M M M M M M M M

CICU C C C C C C C C C C C C

CIMBRO C C C C C C C C C C C C C
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1 1 1 1
DEPUTATI 1 2 3 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3

CIMMINO C C C C C C C C C C C C C

CIPRINI F F C C C C C C C F F F

CIRIELLI M M M M M M M M M M M M M

CIVATI C C C C C C C C C C C C C

COCCIA

COLANINNO C C C C C C C C C C C C C

COLLETTI F C C C C C C C F C F F

COLONNESE F F C C C C C C C F C F F

COMINARDI F F C C C C C C C F C F F

COMINELLI C C C C C C C C C C C C C

COPPOLA C C C C C C C C C C C C C

CORDA F F C C C C C C C F C F F

CORSARO

COSCIA C C C C C C C C C C C C C

COSTA C C C C C C C C C C C C C

COSTANTINO A C C C C C C C C A C A F

COVA C C C C C C C C C C C C C

COVELLO C C C C C C C C C C C C C

COZZOLINO F C C C C C C C F C F F

CRIMI’ C C C C C C C C C C C C C

CRIMI

CRIPPA F F C C C C C C C F C F F

CRIVELLARI C C C C C C C C C C C C C

CULOTTA C C C C C C C C C C C C C

CUPERLO C C C C C C C

CURRO’

DADONE F C C C C C C C F C F F

DAGA C C C C C C F C F F

D’AGOSTINO C C C C C C C C C C C C C

D’ALESSANDRO

D’ALIA M M M M M M M M M M M M M

DALLAI C C C C C C C C C C C C C

DALL’OSSO F F C C C C C C C F C F F

DAL MORO

D’AMBROSIO F C C C C C C C F C F F

DAMBRUOSO M M M M M M M M M M C C C

DAMIANO C C C C C C C C C C C C C

D’ARIENZO C C C C C C C C C C C C C

D’ATTORRE C C C C C C

DA VILLA F F C C C C C C C F C F F
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DECARO C C C C C C C C C C C C C

DE GIROLAMO M M M M M M M M M M M M M

DEL BASSO DE CARO C C C C C C C C C C C

DEL GROSSO F C C C C C C C F C F F

DELLAI M M M M M M M M M M M M M

DELL’ARINGA M M M M M M M M M M M M M

DELLA VALLE F F C C C C C C C F C F F

DELL’ORCO F F C C C C C C C F C F F

DE LORENZIS F F C C C C C C C F C F F

DE MARIA C C C C C C C C C C C C C

DE MENECH C C C C C C C C C C C C C

DE MICHELI C C C C C C C C C C C C C

DE MITA C C C C C C C C C C C C C

DE ROSA

DI BATTISTA F F C C C C C C C F C F F

DI BENEDETTO F F C C C C C C C F C F F

DIENI F C C C C C C C F C F F

DI GIOIA M M M M M M M M M M M M M

DI LELLO M M M M M M M M M M M M M

DI MAIO LUIGI M M M M M M M M M M M M M

DI MAIO MARCO C C C C C C C C C C C C C

D’INCA’ F F C C C C C C C F C F F

D’INCECCO C C C C C C C C C C C C C

DI SALVO

DISTASO C C C C C C C C C C C C

DI STEFANO FABRIZIO

DI STEFANO MANLIO F F C C C C C C C F C F F

DI STEFANO MARCO C C C C C C C C C C C C C

DI VITA F F C C C C C C C F C F F

DONATI C C C C C C C C C C C C C

D’OTTAVIO C C C C C C C C C C C C C

DURANTI A C C C C C C C C A C A F

D’UVA F F C C C C C C C F C F F

EPIFANI M M M M M M M M M M M M M

ERMINI C C C C C C C C C C C C C

FABBRI C C C C C C C C C C C C

FAENZI C C C C C C C C C C C C C

FAMIGLIETTI C C C C C C C C C C C C C

FANTINATI F F C C C C C C C F C F F

FANUCCI C C C C C C C C C C C C C
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1 1 1 1
DEPUTATI 1 2 3 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3

FARAONE

FARINA DANIELE A C C C C C C C C A C A F

FARINA GIANNI C C C C C C C C C

FASSINA M M M M M M M M M M M M M

FAUTTILLI C C C C C

FAVA M M M M M M M M M M M M M

FEDI C C C C C C C C C

FEDRIGA F F F F F F F F F F C F

FERRANTI M M M M M M M M M M M M M

FERRARA

FERRARESI F C C C C C C C F C F F

FERRARI C C C C C C C C C C C C C

FERRO C C C C C C C C C C C C C

FIANO C C C C C C C C C C C C C

FICO M M M M M M M M M M M M M

FIORIO C C C C C C C C C C C C C

FIORONI C C C C C C C C C C C C F

FITTO C C C C C C C C C C C C C

FITZGERALD NISSOLI C C C C C C C C C C C C

FOLINO C C C C C C C C C C C C C

FONTANA CINZIA MARIA C C C C C C C C C C C C C

FONTANA GREGORIO M M M M M M M M M M M M M

FONTANELLI M M M M M M M M M M M M M

FORMISANO M M M M M M M M M M M M M

FOSSATI C C C C C C C C C C C C C

FRACCARO F F C C C C C C C F C F F

FRAGOMELI C C C C C C C C C C C C C

FRANCESCHINI M M M M M M M M M M M M M

FRATOIANNI A C C C C C C C C A C A F

FREGOLENT C C C C C C C C C C C C C

FRUSONE F F C C C C C C C F C F

FUCCI C C C C C C C C C C C C

FURNARI F F C C C C C C C F C F F

GADDA C C C C C C C C C C C C C

GAGNARLI F F C C C C C C C F C F F

GALAN M M M M M M M M M M M M M

GALATI M M M M M M M M M M M M M

GALGANO C C C C C C C C C C C C

GALLI CARLO

GALLI GIAMPAOLO

1 1 1 1
DEPUTATI 1 2 3 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3

GALLINELLA F F C C C C C C C F C F F

GALLO LUIGI F F C C C C C C C C F F

GALLO RICCARDO

GALPERTI C C C C C C C C C C C C

GANDOLFI C C C C C C C C C C C C C

GARAVINI C C C C C C C C C C C

GARNERO SANTANCHE’

GAROFALO C C C C C C C C C C C C

GAROFANI C C C C C C C C C C C C C

GASBARRA

GASPARINI C C C C C C C C C C

GEBHARD M M C C C C C C C C C C C

GELLI C C C C C C C C C C C C C

GELMINI

GENOVESE C C C C C C C C C C C C C

GENTILONI SILVERI C C C C C F C C C C C C C

GHIZZONI C C C C C C C C C C C C C

GIACHETTI T T T T T T T T T T T T T

GIACOBBE C C C C C C C C C C C C C

GIACOMELLI C C C C C C C C C C C C

GIACOMONI

GIAMMANCO

GIGLI C C C C C C C C C C C C C

GINATO C C C C C C C C C C C C C

GINEFRA C C C C C C C C C C C C C

GINOBLE C C C C C C C C C C C C C

GIORDANO GIANCARLO A C C C C C C C C A C A F

GIORDANO SILVIA F C C C C C C C F C F F

GIORGETTI ALBERTO M M M M M M M M M M M M M

GIORGETTI GIANCARLO M M M M M M M M M M M M M

GIORGIS C C C C C C C C C C C C

GITTI C C C C C C C C C C

GIULIANI C C C C C C C C C C C

GIULIETTI C C C C C C C C C C C C C

GNECCHI C C C C C C C C C C C C C

GOZI M M M M M M M M M M M M M

GRANDE F F C C C C C C C F C F F

GRASSI C C C C C C C C C C C C C

GRECO C C C C C C C C C C C C C

GREGORI
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1 1 1 1
DEPUTATI 1 2 3 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3

GRIBAUDO C C C C C C C C C C C C C

GRILLO F F C C C C C C C F C F F

GRIMOLDI F F F F F F F C F C F

GUERINI GIUSEPPE C C C C C C C C C C C C C

GUERINI LORENZO C C C C C C C C C C C C C

GUERRA C C C C C

GUIDESI F F F F F F F F F C F F

GULLO C C C C C C C C C C C C C

GUTGELD C C C C

IACONO C C C C C C C C C C C C C

IANNUZZI CRISTIAN F F C C C C C C C F C F F

IANNUZZI TINO C C C C C C C C C C C C C

IMPEGNO C C C C C C C C C C C C C

INCERTI C C C C C C C C C C C

INVERNIZZI F F F F F F F C F C F

IORI C C C C C C C C C C C C C

KRONBICHLER A C A F

KYENGE M M M M M M M M M M M M M

L’ABBATE F F C C C C C C C F C F F

LABRIOLA F C C C C C C C F C F F

LACQUANITI A C C C C C C C C A C A F

LAFFRANCO C C C C C C C C C C C C C

LAFORGIA C C C C C C C C C C C C C

LAINATI C C C C C C C C C C C C C

LA MARCA

LA RUSSA M M M M M M M M M M M M M

LATRONICO C C C C C C C C C C C C

LATTUCA C C C C C C C C C C C C C

LAURICELLA C C C C C C C C C C C C

LAVAGNO A C C C C C C C C A C A F

LEGNINI M M M M M M M M M M M M M

LENZI C C C C C C

LEONE M M M M M M M M M M M M M

LETTA M M M M M M M M M M M M M

LEVA C C C C C C C C C C

LIBRANDI C C C C C C C C C C C C C

LIUZZI F F C C C C C C C F C F F

LOCATELLI C C C C C C C C C C C C C

LODOLINI C C C C C C C C C C C C C

LOMBARDI

1 1 1 1
DEPUTATI 1 2 3 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3

LO MONTE C C C C C C C C C C C C C

LONGO

LOREFICE F C C C C C C C F C F F

LORENZIN

LOSACCO C C C C C C C C C C C C C

LOTTI C C C C C C C C C C C C C

LUPI M M M M M M M M M M M M M

LUPO C C C C C F C F F

MADIA

MAESTRI C C C C C C C C C C C C C

MAGORNO C C C C C C C C C C C C

MAIETTA

MALISANI C C C C C C C C C C C C C

MALPEZZI C C C C C C C C C C C C

MANCIULLI C C C C C C C C C C C C C

MANFREDI C C C C C C C C C C C C C

MANNINO F C C C C C C C F C F F

MANTERO F F C C C C C C C F C F F

MANZI C C C C C C C C C C C C C

MARANTELLI C C C C C C C C C C C C C

MARAZZITI C C C C C C C C C C C C

MARCHETTI C C C C C C C C C

MARCHI C C C C C C C C C C C C C

MARCOLIN F F F F F F F F F C F C F

MARCON A C C C C C C C C C A F

MARGUERETTAZ C A A A A A A A A C A C A

MARIANI C C C C C C C C C C C C C

MARIANO C C C C C C C C C C C C C

MAROTTA C C C C C C C C C C C C C

MARROCU C C C C C C C C C C C C C

MARRONI

MARTELLA

MARTELLI C C C C C C C C C C C C C

MARTI C C C C C C C C C C C C C

MARTINELLI

MARTINO ANTONIO

MARTINO PIERDOMENICO C C C C C C C C C C C C C

MARZANA F F C C C C C C C F C F F

MARZANO C C C C C C C C C C C C C

MATARRELLI A C C C C C C C C A C A F
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1 1 1 1
DEPUTATI 1 2 3 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3

MATARRESE C C C C C C C C C C C C C

MATTIELLO C C C C C C C C C C C C

MAURI C C C C C C C C C C C C C

MAZZIOTTI DI CELSO C C C C C C C C C C

MAZZOLI C C C C C C C C C C C C C

MELILLA A C C C C C C C C A C A F

MELILLI C C C C C C C C C C C C C

MELONI GIORGIA M M M M M M M M M M M M M

MELONI MARCO C C C C C C C C C C C C C

MERLO M M M M M M M M M M M M M

META C C C C C C C C C C C C

MICCOLI C C C C C C C C C C C C C

MICILLO F F C C C C C C C F C F F

MIGLIORE M M M M M M M M M M M M M

MILANATO C C C C C C C C C C C C C

MINARDO C C C C C C C C C C C C C

MIOTTO C C C C C C C C C C C C C

MISIANI C C C C C C C C C C C C C

MISURACA

MOGHERINI C C C C C C C C C C C C C

MOGNATO C C C C C C C C C C C C C

MOLEA C C C C C C C C C C C C C

MOLTENI F F F F F F F F C F C F

MONACO C C C C C C C C C C C C C

MONCHIERO C C C C C C C C C C C C C

MONGIELLO C C C C C C C C C C C C C

MONTRONI C C C C C C C C C C C C C

MORANI C C C C C C C

MORASSUT C C C C C C C C C C C C

MORETTI C C C C C C C C C C C C

MORETTO

MOSCA C C C C C C C C C C C C C

MOSCATT C C C C C C C C C C C C C

MOTTOLA C C C C C C C C C C C C C

MUCCI F C C C C C C C F C F F

MURA

MURER C C C C C C C C C C C C C

NACCARATO C C C C C C C C C C C C C

NARDELLA C C C C C C C C C C C C C

NARDI A C C C C C C C C A C A F

1 1 1 1
DEPUTATI 1 2 3 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3

NARDUOLO C C C C C C C C C C C C C

NASTRI F F F F F F F F F F F F F

NESCI

NESI C C C C C C C C C C C C C

NICCHI A C C C C C C C A C A F

NICOLETTI C C C C C C C C C C C C C

NUTI F C C C C C C C F C F F

OLIARO A A A A A A A A A A A A A

OLIVERIO C C C C C C C C C C C C

ORFINI C C C C C C C C C C C C C

ORLANDO M M M M M M M M M M M M M

OTTOBRE

PAGANI C C C C C C C C C C C C C

PAGANO C C C C C C C C C C C

PAGLIA A C C C C C C C C A C A F

PALAZZOTTO A C C C C C C C C A C A F

PALESE C C C C C C C C C C C C C

PALMA

PALMIERI C C C C C C C C C C

PALMIZIO C C C C C C C C C C C C C

PANNARALE A C C C C C C C C A C A F

PAOLUCCI C C C C C C C C C C C

PARENTELA F F C C C C C C C F C F F

PARIS C C C C C C C C C C C C C

PARISI C C C C C C C C C C C C C

PARRINI C C C C C C C C C C C

PASTORELLI C C C C C C C C C C C C C

PASTORINO C C C C C C C C C C C C C

PATRIARCA C C C C C C C C C C C C C

PELILLO C C C C C C C C C C C C

PELLEGRINO C A C A F

PELUFFO C C C C C C C C C C C C C

PES C C C C C C C C C C C C

PESCO F F C C C C C C C F C F F

PETITTI C C C C C C C C C C C C C

PETRAROLI

PETRENGA C C C C C C C C C C C C C

PETRINI C C C C C C C C C C C C C

PIAZZONI A C C C C C C C C A C A F

PICCHI
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1 1 1 1
DEPUTATI 1 2 3 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3

PICCIONE C C C C C C C C C C C C C

PICCOLI NARDELLI C C C C C C C C C C C C

PICCOLO GIORGIO C C C C C C C C C C C C

PICCOLO SALVATORE C C C C C C C C C C C C C

PICCONE

PICIERNO C C C C C C C C C

PIEPOLI C C C C C C C C C C C C C

PILI

PILOZZI A C C C C C C C C A C A F

PINI GIANLUCA F F F F F F F F F C F C F

PINI GIUDITTA C C C C C C C C C C C C C

PINNA

PIRAS A C C C C C C C C A C A F

PISANO F F

PISICCHIO M M M M M M M M M M M M M

PISO C C C C C C C C C C C

PISTELLI M M M M M M M M M M M M M

PIZZOLANTE

PLACIDO A C C C C C C C C F C A F

PLANGGER C C C C C C C C C

POLIDORI C C C C C C C C C C C C C

POLLASTRINI C C C C C C

POLVERINI C C C C C C C C C C C C

PORTA C C C C C C C C

PORTAS C C C C C C C C C C C

PRATAVIERA F F F F F F F F F C F C F

PRESTIGIACOMO C C C C C C C C

PREZIOSI C C C C C C C C C C C C C

PRODANI F F C C C C C C C F C F F

QUARANTA A C C C C C C C A C A F

QUARTAPELLE PROCOPIO C C C C C C C C C C C C C

QUINTARELLI

RABINO C C C C C C C C C C C C

RACITI C C C C C C C C C C C C

RAGOSTA A C C C C C C C C A C A F

RAMPELLI F F F F F F F F F F F

RAMPI C C C C C C C C C C C C C

RAVETTO C C C C C C C C C C C C C

REALACCI M M M M M M M M M M M M M

RIBAUDO C C C C C C C C C C C C C

1 1 1 1
DEPUTATI 1 2 3 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3

RICCIATTI A C C C C C C C C A C A F

RICHETTI C C C C C C C C C C C C C

RIGONI M M M M M M M M M M M M M

RIZZETTO

RIZZO F F C C C C C C C F C A F

ROCCELLA C C C C C C C C C C C

ROCCHI C C C C C C C C C C C C C

ROMANO ANDREA C C C C

ROMANO FRANCESCO SAVE.

ROMANO PAOLO NICOLO’ F F C C C C C C C F C F F

ROMELE C C C C C C C C C C C C C

RONDINI F F F F F F F F F C F C F

ROSATO C C C C C C C C C C C C C

ROSSI C C C C C C C

ROSSOMANDO C C C

ROSTAN C C C C C C C C C C C C

ROSTELLATO F F C C C C C C C F C F F

ROTONDI

ROTTA C C C C C C C C C C C C C

RUBINATO C C C C C C

RUGHETTI C C C C C C C C C C C C C

RUOCCO C C F C F F

RUSSO C C C C C C C C C C C C

SALTAMARTINI

SAMMARCO C C C C C C C C

SANGA

SANI M M M M M M M M M M M M M

SANNA FRANCESCO C C C C C C C C C C C C C

SANNA GIOVANNA C C C C C C C C C C C C C

SANNICANDRO A C C C C C C C C A A F

SANTELLI M M M M M M M M M M M M M

SANTERINI C C C C C C C C C C C C C

SARRO C C C C C C C C C C C C C

SARTI F C C C C C C C F C F F

SAVINO ELVIRA

SAVINO SANDRA C C C C C C C C C C C C C

SBERNA C C C C C C C C C C C C C

SBROLLINI C C C C C C C C C C C C C

SCAGLIUSI F F C C C C C C C F C F F

SCALFAROTTO C C C C C C C C C C C C C
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1 1 1 1
DEPUTATI 1 2 3 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3

SCANU C C C C C C C C C C C C C

SCHIRO’ PLANETA C C C C C C C C C C C C C

SCHULLIAN M M M M M M M M M M M M M

SCOPELLITI

SCOTTO A C C C C C C C C A C A F

SCUVERA C C C C C C C C C C C C C

SEGONI F F C C C C C C C F C F F

SENALDI C C C C C C C C C C C C C

SERENI C C C C C C C C C C C C C

SIBILIA F F C C C C C C C F C F F

SIMONI C C C C C C C C C C C C C

SISTO C C C C C C C

SORIAL F F C C C C C C C F C F F

SOTTANELLI C C C C C C C C C C C C C

SPADONI F F C C C C C C C F C F F

SPERANZA M M M M M M M M M M M M M

SPESSOTTO F C C C C C C C F C F F

SQUERI C C C C C C C C C C C C C

STUMPO C C C C C C C C C C C C C

TABACCI C C C C C

TACCONI F F C C C C C C C F C F F

TAGLIALATELA

TANCREDI C C C C C

TARANTO C C C C C C C C C C C C C

TARICCO C C C C C C C C C C C C C

TARTAGLIONE C C C C C C C C C C C C C

TENTORI C C C C C C C C C C C C

TERROSI C C C C C C C C C C C C C

TERZONI F F C C C C C C C F C F F

TIDEI C C C C C C C C C C C C

TINAGLI M M M M M M M M M M M M M

TOFALO F F C C C C C C C F C F F

TONINELLI C C C C C F C F F

TOTARO F F F F F F F F F F F F F

TRIPIEDI F F C C C C C C C F C F

1 1 1 1
DEPUTATI 1 2 3 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3

TULLO C C C C C C C C C C C C C

TURCO F F C C C C C C C F C F F

VACCA F F C C C C C C C F C C F

VACCARO C C C C C C C C C C C

VALENTE SIMONE F C C C C C C C F C F F

VALENTE VALERIA C C C C C C C C C C C C C

VALENTINI C C C C C C C C C C C C C

VALIANTE C C C C C C C C C C

VALLASCAS F F C C C C C C C F C F F

VARGIU C C C C C C C C C C C C C

VAZIO C C C C C C C C C C C

VECCHIO C C C C C C C C C C C C

VELLA C C C C C C C C C C C C C

VELO C C C C C C C C C C C C

VENITTELLI M M M M M M M M M M M M M

VENTRICELLI C C C C C C C C C C C C C

VERINI C C C C C C C C C C C C

VEZZALI C C C C C C C C C C C C C

VIGNALI

VIGNAROLI

VILLAROSA

VILLECCO CALIPARI M M M M M M M M M M M M M

VITELLI C C C C C C C C C C C C C

VITO M C C C C C C C C C C C C

ZACCAGNINI

ZAMPA C C C C C C C C C C C C C

ZAN

ZANETTI C C C C C C C C C C C C C

ZANIN C C C C C C C C C C C C C

ZAPPULLA C C C C C C C C C C C C C

ZARATTI A C C C C C C C C A C A F

ZARDINI C C C C C C C C C C C C C

ZOGGIA C C C C C C C C C C C C C

ZOLEZZI F F C C C C C C C F C F F
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1 1 1 1 1 1 2 2 2 2 2 2 2
DEPUTATI 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3 4 5 6

ABRIGNANI C C C C C C C

ADORNATO C C C C C C C C C C C C C

AGOSTINELLI C F F F F F F F F C F F

AGOSTINI LUCIANO C C C C C C C C C C C C C

AGOSTINI ROBERTA C C C C C C C C C C C C C

AIELLO M M M M M M M M M M M M M

AIRAUDO C A F A C A C C A C C F C

ALBANELLA C C C C C C C C C C C

ALBERTI C F F F F F F F F F C F F

ALFANO ANGELINO M M M M M M M M M M M M M

ALFANO GIOACCHINO

ALFREIDER C C C C C C

ALLASIA F F F F F F F F F F F F F

ALLI C C C C C C C C C C C C C

AMATO C C C C C C C C C C C C C

AMENDOLA C C C C C C C C C C C C

AMICI M M M M M M M M M M M M M

AMODDIO C C C C C C C C C C C C C

ANGELUCCI

ANTEZZA C C C C C C C C C C C C C

ANZALDI C C C C C C C C C C C C C

ARCHI M M M M M M M M M M M M M

ARGENTIN C C C C C C C C

ARLOTTI C C C C C C C C C C C C C

ARTINI C F F F F F F F F F C F F

ASCANI C C C C C C C C C C C C C

ATTAGUILE F F F F F F F F F F F F F

BALDASSARRE C F F F F F F F F F C F F

BALDELLI M M M M M M M M M M M M M

BALDUZZI C C C C C C C C C C C C C

BARBANTI C F F F F F F F F C F F

BARETTA M M M M M M M M M M M M M

BARGERO C C C C C C C C C C C C

BARONI C F F F F F F F F F C F F

BARUFFI C C C C C C C C C C C C

BASILIO C F F F F F F F F F C F F

BASSO C C C C C C C C C C C C C

BATTAGLIA C C C C C C C C C C

BATTELLI C F F F F F F F F F C F F

BAZOLI C C C C C C C C C C C C C

1 1 1 1 1 1 2 2 2 2 2 2 2
DEPUTATI 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3 4 5 6

BECHIS C F F F F F F F F C F F

BELLANOVA C C C C C C C C C C C C C

BENAMATI C C C C C C C C C C C C C

BENEDETTI C F F F F F F F F C F F

BENI C C C C C C C C C C C

BERGAMINI

BERLINGHIERI C C C C C C C C C C C

BERNARDO C C C C C C C

BERNINI MASSIMILIANO C F F F F F F F F F C F F

BERNINI PAOLO C F F F F F F F F F C F F

BERRETTA M M M M M M M M M M M M M

BERSANI C C C C C C

BIANCHI DORINA C C C C C C C C C C C C C

BIANCHI MARIASTELLA C C C C C C C C C C C C C

BIANCHI NICOLA C F F F F F F F F F C F F

BIANCOFIORE

BIANCONI

BIASOTTI C C C C C C C C C C C C C

BIFFONI C C C C C C C C C C C C C

BINDI C C C C C C C C C C

BINETTI C C C C C C C C C C C C C

BINI C C C C C C C C C C C C C

BIONDELLI C C C C C C C C C C C C C

BLAZINA C C C C C C C C C C C C C

BOBBA C C C C C C C C C C C C C

BOCCADUTRI C A A A C A C C A C C F C

BOCCI M M M M M M M M M M M M M

BOCCIA M M M M M M M M M M M M M

BOCCUZZI C C C C C C C C C C C

BOLOGNESI C C C C C C C C C C C C C

BOMBASSEI C C C C C C C C C C C C

BONACCORSI C C C C C C C

BONAFE’ C C C C C C C C C C C C

BONAFEDE C F F F F F F F F C F F

BONAVITACOLA C C C C C C C C C C

BONIFAZI M M M M M M M M M M M M M

BONOMO C C C C C C C C C C C C C

BORDO FRANCO C A F A C A C C A C C F C

BORDO MICHELE C C C C C C C C C C C

BORGHESE C C C C C C C C C C C C C
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1 1 1 1 1 1 2 2 2 2 2 2 2
DEPUTATI 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3 4 5 6

BORGHESI F F F F F F F F F F F F F

BORGHI C C C C C C C C C C C C C

BORLETTI DELL’ACQUA BU C C C C C

BOSCHI C C C C C C C C

BOSCO C C C C C C

BOSSA C C C C C C C C C C C C C

BOSSI F F F F F F F F F F F F

BRAGA C C C C C C C C C C C C C

BRAGANTINI MATTEO

BRAGANTINI PAOLA C C C C C C C C C C C C C

BRAMBILLA

BRANDOLIN C C C C C C C C C C C C C

BRATTI C C C C C C C C C C C C C

BRAY M M M M M M C C C C C C C

BRESCIA C F F F F F F F F F C F F

BRESSA C C C C C C C C C C C C

BRUGNEROTTO C F F F F F F F F F C F F

BRUNETTA M M M M M M M M M M M M M

BRUNO C C C C C C C C C C C C C

BRUNO BOSSIO C C C C C C C C C C C C C

BUENO

BUONANNO F F F F F F F F F F F F F

BURTONE C C C C C C C C C C C C C

BUSIN F F F F F F F F F F F F F

BUSINAROLO C F F F F F F F F C F F

BUSTO C F F F F F F F F F C F F

BUTTIGLIONE C C C C C C C C C C C A C

CALABRIA

CALABRO’

CAMPANA C C C C C C C C C C C C

CANCELLERI C F F F F F F F F C F F

CANI C C C C C C C C C C C C

CAON F F F F F F F F F F F F F

CAPARINI M M M M M M F F F F F F F

CAPELLI C C C C C C C C C

CAPEZZONE M M M M M M M M M M M M M

CAPODICASA C C C C C C C C C C C C C

CAPONE C C C C C C C C C C C C C

CAPOZZOLO C C C C C C C C C C C C C

CAPUA A A A A A A A A A A A A A

1 1 1 1 1 1 2 2 2 2 2 2 2
DEPUTATI 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3 4 5 6

CARBONE M M M M M M M M M M M M M

CARDINALE C C C C C C C C C C C C

CARELLA C C C C C C C C

CARFAGNA

CARIELLO C F F F F F F F F F C F F

CARINELLI C F F F F F F F F C F F

CARNEVALI C C C C C C C C C C C C C

CAROCCI C C C C C C C C C C C C C

CARRA C C C C C C C C C C C C C

CARRESCIA C C C C C C C C C C C C C

CARROZZA M M M M M M M M M M M M M

CARUSO C C C C C C C C C C C C C

CASATI C C C C C C C C C C C C C

CASELLATO C C C C C C C C C C C C C

CASERO M M M M M M M M M M M M M

CASO C F F F F F F F F F C F F

CASSANO C C C C C C C C C C C C C

CASTELLI C F F F F F F F F C F F

CASTIELLO C C C C C C C C C C C C C

CASTIGLIONE M M M M M M M M M M M M M

CASTRICONE C C C C C C C C C C C C C

CATALANO

CATANIA

CATANOSO GENOESE C C C C C C C C C C C C

CAUSI C C C C C C C C C C C C

CAUSIN C C C C C C C C C C C C C

CECCONI C F F F F F F F F F

CENNI C C C C C C C C C C C C C

CENSORE C C C C C C C C C C C C C

CENTEMERO C C C C C

CERA C C C C C C C C C C C

CESA C C C C

CESARO ANTIMO C C C C C C C C C C C C C

CESARO LUIGI C C C C C C C C C C C

CHAOUKI C C C C C C C C C C C C C

CHIARELLI C C C C C C C C C C C C C

CHIMIENTI F F F F F F F F F F C F F

CICCHITTO M M M M M M M M M M M M M

CICU C C C C C C C

CIMBRO C C C C C C C C C C C C C

ELENCO N. 2 DI 3 - VOTAZIONI DAL N. 14 AL N. 26

Atti Parlamentari — Votazioni XII — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 2 OTTOBRE 2013 — N. 89



1 1 1 1 1 1 2 2 2 2 2 2 2
DEPUTATI 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3 4 5 6

CIMMINO C C C C C C C C C C C C C

CIPRINI C F F F F F F F F C F F

CIRIELLI M M M M M M M M M M M M M

CIVATI C C C C C C C C C C C C C

COCCIA C C C C C C C

COLANINNO C C C C C C C C C C C C C

COLLETTI C F F F F F F F F F C F

COLONNESE C F F F F F F F F F C F F

COMINARDI C F F F F F F F F F C F F

COMINELLI C C C C C C C C C C C C C

COPPOLA C C C C C C C C C C C C C

CORDA C F F F F F F F F F C F F

CORSARO

COSCIA C C C C C C C C C C C C

COSTA C C C C C C C C C C C C C

COSTANTINO C A F A C A C C A C C F C

COVA C C C C C C C C C C C C C

COVELLO C C C C C C C C

COZZOLINO C F F F F F F F F F C F F

CRIMI’ C C C C C C C C C C C C C

CRIMI

CRIPPA C F F F F F F F F F C F F

CRIVELLARI C C C C C C C C C C C C C

CULOTTA C C C C C C C C C C C C C

CUPERLO C C C C C C C C C C C C C

CURRO’ F F

DADONE C F F F F F F F F F C F F

DAGA C F F F F F F F F F C F F

D’AGOSTINO C C C C C C C C C C C C C

D’ALESSANDRO

D’ALIA M M M M M M M M M M M M M

DALLAI C C C C C C C C C C C C C

DALL’OSSO C F F F F F F F F F C F F

DAL MORO C C C C C C C

D’AMBROSIO C F F F F F F F F F C F F

DAMBRUOSO C C C C F C C C C C C C C

DAMIANO C C C C C C C C C C C C C

D’ARIENZO C C C C C C C C C C C C C

D’ATTORRE C C C C C C C C C C C C C

DA VILLA C F F F F F F F F F C F F

1 1 1 1 1 1 2 2 2 2 2 2 2
DEPUTATI 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3 4 5 6

DECARO C C C C C C C C C C C C C

DE GIROLAMO M M M M M M M M M M M M M

DEL BASSO DE CARO C C C C C C

DEL GROSSO C F F F F F F F F F C F F

DELLAI M M M M M M M M M M M M M

DELL’ARINGA M M M M M M M M M M M M M

DELLA VALLE C F F F F F F F F F C F F

DELL’ORCO C F F F F F F F F F C F F

DE LORENZIS C F F F F F F F F F C F F

DE MARIA C C C C C C C C C C C C C

DE MENECH C C C C C C C C C C C C C

DE MICHELI C C C C C C C C C C C C C

DE MITA C C C C C C C C C C C C C

DE ROSA

DI BATTISTA C F F F F F F F F C F F

DI BENEDETTO C F F F F F F F F F C F F

DIENI C F F F F F F F F F C F F

DI GIOIA M M M M M M M M M M M M M

DI LELLO M M M M M M M M M M M M M

DI MAIO LUIGI M M M T T T T T T T T T T

DI MAIO MARCO C C C C C C C C C C C C C

D’INCA’ C F F F F F F F F F C F F

D’INCECCO C C C C C C C C C C C C C

DI SALVO

DISTASO C C C C C C C C C C A C

DI STEFANO FABRIZIO C C C C C C C

DI STEFANO MANLIO C F F F F F F F F F C F F

DI STEFANO MARCO C C C C C C C C C C C C C

DI VITA C F F F F F F F F F C F F

DONATI C C C C C C C C C C C C C

D’OTTAVIO C C C C C C C C C C C C C

DURANTI C A F A C A C C A C C F C

D’UVA C F F F F F F F F F C F F

EPIFANI M M M M M M M M M M M M M

ERMINI C C C C C C C C C C C C C

FABBRI C C C C C C C C C C C C C

FAENZI C C C C C C C C C C C C C

FAMIGLIETTI C C C C C C C C C C C C C

FANTINATI C F F F F F F F C F

FANUCCI C C C C C C C C C C C C C
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1 1 1 1 1 1 2 2 2 2 2 2 2
DEPUTATI 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3 4 5 6

FARAONE

FARINA DANIELE C A F A C A C A C C F C

FARINA GIANNI C C C C C C C C C C C C

FASSINA M M M M M M M M M M M M M

FAUTTILLI C C C C C C C C C C C C C

FAVA M M M M M M M M M M M M M

FEDI C C C C C C C C C C C C C

FEDRIGA F F F F F F F F F F F F

FERRANTI M M M M M M M M M M M M M

FERRARA

FERRARESI C F F F F F F F F F C F F

FERRARI C C C C C C C C C C C C C

FERRO C C C C C C C C C C C C C

FIANO C C C C C C C C C C C C

FICO M M M M M M M F F F C F F

FIORIO C C C C C C C C C C C C C

FIORONI C C C C C C C C C C C

FITTO C C C C

FITZGERALD NISSOLI C C C C C C C C C C C C C

FOLINO C C C C C C C C C C C

FONTANA CINZIA MARIA C C C C C C C C C C C C C

FONTANA GREGORIO M M M M M M M M M M M M M

FONTANELLI M M M M M M M M M M M M M

FORMISANO M M M M M M M M M M M M M

FOSSATI C C C C C C C C C C C C C

FRACCARO C F F F F F F F F F C F F

FRAGOMELI C C C C C C C C C C C C C

FRANCESCHINI M M M M M M M M M M M M M

FRATOIANNI C A F A C A C C C

FREGOLENT C C C C C C C C C C C C C

FRUSONE C F F F F F F F F F C F F

FUCCI C C C C C C C C C C

FURNARI C F F F F F F F F F C F F

GADDA C C C C C C C C C C C C C

GAGNARLI C F F F F F F F F F C F F

GALAN M M M M M M M M M M M M M

GALATI M M M M M M M M M M M M M

GALGANO C C C C C C C C C C C C C

GALLI CARLO

GALLI GIAMPAOLO

1 1 1 1 1 1 2 2 2 2 2 2 2
DEPUTATI 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3 4 5 6

GALLINELLA C F F F F F F F F F C F F

GALLO LUIGI C F F F F F F F F F C

GALLO RICCARDO

GALPERTI C C C C C C C C C C C

GANDOLFI C C C C C C C C C C C C C

GARAVINI C C C C C C C C C C C C C

GARNERO SANTANCHE’

GAROFALO C C C C C C C C C C C C C

GAROFANI C C C C C C C C C C C C C

GASBARRA

GASPARINI C C C C C C C C C C C C

GEBHARD C C C C C C C

GELLI C C C C C C C C C C C C C

GELMINI

GENOVESE C C C C C C C C C C C C C

GENTILONI SILVERI C C C C C C C C C C C

GHIZZONI C C C C C C C C C C C C C

GIACHETTI T T T C C C C C C C C C C

GIACOBBE C C C C C C C C C C C C C

GIACOMELLI C C C C C C C C C C C C

GIACOMONI

GIAMMANCO

GIGLI C C C C C C C C C C C C C

GINATO C C C C C C C C C C C C C

GINEFRA C C C C C C C C C C C C C

GINOBLE C C C C C C C C C C C

GIORDANO GIANCARLO C A F A C A C C A C C F C

GIORDANO SILVIA C F F F F F F F F F C F F

GIORGETTI ALBERTO M M M M M M M M M M M M M

GIORGETTI GIANCARLO M M M M M M M M M M M M M

GIORGIS C C C C C C C C C C C

GITTI C C C C C C

GIULIANI C C C C C C C C C C C

GIULIETTI C C C C C C C C C C C C C

GNECCHI C C C C C C C C C C C C C

GOZI M M M M M M M M M M M M M

GRANDE C F F F F F F F F F C F F

GRASSI C C C C C C C C C C C C C

GRECO C C C C C C C C C C C C C

GREGORI

ELENCO N. 2 DI 3 - VOTAZIONI DAL N. 14 AL N. 26

Atti Parlamentari — Votazioni XIV — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 2 OTTOBRE 2013 — N. 89



1 1 1 1 1 1 2 2 2 2 2 2 2
DEPUTATI 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3 4 5 6

GRIBAUDO C C C C C C C C C C C C

GRILLO C F F F F F F F F F C F F

GRIMOLDI F F F F F F F F F F F F F

GUERINI GIUSEPPE C C C C C C C C C C C C C

GUERINI LORENZO C C C C C C C C C C C

GUERRA C C C C C C C

GUIDESI F F F F F F F F F F F F F

GULLO C C C C C C C C C C C C C

GUTGELD C C C C C C C C C C C C C

IACONO C C C C C C C C C C C C C

IANNUZZI CRISTIAN C F F F F F F F F F C F F

IANNUZZI TINO C C C C C C C C C C C C C

IMPEGNO C C C C C C C C C C C C

INCERTI C C C C C C C C C C C

INVERNIZZI F F F F F F F F F F F F F

IORI C C C C C C C C C C C C C

KRONBICHLER C A F A C A C C A C C F C

KYENGE M M M M M M M M M M M M M

L’ABBATE C F F F F F F F F F C F F

LABRIOLA C F F F F F F F F F C F F

LACQUANITI C A F A C A C C A C C F C

LAFFRANCO C C C C C C C C C C C C

LAFORGIA C C C C C C C C C C C C C

LAINATI C C C C C C C C C C C C C

LA MARCA

LA RUSSA M M M M M M M M M M M M M

LATRONICO C C C C C C C C C C C

LATTUCA C C C C C C C C C C C C C

LAURICELLA C C C C C C C C C C C C C

LAVAGNO C A F A A A C A C C F C

LEGNINI M M M M M M M M M M M M M

LENZI C C C C C C C C C C C C C

LEONE M M M M M M M M M M M M M

LETTA M M M M M M M M M M M M M

LEVA C C C C C C C C C C C C C

LIBRANDI C C C C C C C C C C C C C

LIUZZI C F F F F F F

LOCATELLI C C C C C C C C C C C C C

LODOLINI C C C C C C C C C C C C

LOMBARDI

1 1 1 1 1 1 2 2 2 2 2 2 2
DEPUTATI 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3 4 5 6

LO MONTE C C C C C C C C C C C C C

LONGO

LOREFICE C F F F F F F F F F C F F

LORENZIN

LOSACCO C C C C C C C C C C C C C

LOTTI C C C C C C C

LUPI M M M M M M M M M M M M M

LUPO C F F F F F F F F F C F F

MADIA

MAESTRI C C C C C C C C C C C C

MAGORNO C C C C C C C C C C C C C

MAIETTA F F F C C C C C C C C

MALISANI C C C C C C C C C C C C C

MALPEZZI C C C C C C C C C C C C C

MANCIULLI C C C C C C C C C C C

MANFREDI C C C C C C C C C C C C C

MANNINO C F F F F F F F F F C F F

MANTERO C F F F F F F F F F C F F

MANZI C C C C C C C C C C C C C

MARANTELLI C C C C C C C C C C C C C

MARAZZITI C C C C C C C C C C C C C

MARCHETTI C C C C C C C C C C

MARCHI C C C C C C C C C C C C C

MARCOLIN F F F F F F F F F F F F F

MARCON C A F A C A C C A C C F C

MARGUERETTAZ A A C A A A A A C A A C C

MARIANI C C C C C C C C C C C C C

MARIANO C C C C C C C C C C C C

MAROTTA C C C C C C C C C C C C C

MARROCU C C C C C C C C C C C

MARRONI

MARTELLA C C C C C C

MARTELLI C C C C C C C C C C C C C

MARTI C C C C C C C C

MARTINELLI

MARTINO ANTONIO

MARTINO PIERDOMENICO C C C C C C C C C C C C C

MARZANA C F F F F F F F F F C F F

MARZANO C C C C C C C C C C C C

MATARRELLI C A F A C A C C A C C F C
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1 1 1 1 1 1 2 2 2 2 2 2 2
DEPUTATI 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3 4 5 6

MATARRESE C C C C C C C C C C C C

MATTIELLO C C C C C C C C C C C C C

MAURI C C C C C C C C C C C C C

MAZZIOTTI DI CELSO C C C C C C C C C C

MAZZOLI C C C C C C C C C C C C C

MELILLA C A F A C A C C A C C F C

MELILLI C C C C C C C C C C C

MELONI GIORGIA M M M M M M M M M M M M M

MELONI MARCO C C C C C C C C C C C C C

MERLO M M M M M M M M M M M M M

META C C C C C C C C C C

MICCOLI C C C C C C C C C C C C

MICILLO C F F F F F F F F F C F F

MIGLIORE M M M M M M M M M M M M M

MILANATO C C C C C C C C C C C C C

MINARDO C C C C C C C C C C C C

MIOTTO C C C C C C C C C C C C C

MISIANI C C C C C C C C C C C C C

MISURACA C C C C C C C

MOGHERINI C C C C C C C C C C C C C

MOGNATO C C C C C C C C C C C

MOLEA C C C C C C C C C C C

MOLTENI F F F F F F F F F F F F F

MONACO C C C C C C C C C C C C C

MONCHIERO C C C C C C C C C C C C C

MONGIELLO C C C C C C C C C C C C C

MONTRONI C C C C C C C C C C C C C

MORANI C C C C C C C C C C C C C

MORASSUT C C C C C C C C C C C C

MORETTI C C C C C C C C C C C

MORETTO

MOSCA C C C C C C C C C C C C

MOSCATT C C C C C C C C C C C C

MOTTOLA C C C C C C C C C C C C C

MUCCI C F F F F F F F C F F

MURA C C C C C C C C C

MURER C C C C C C C C C C C C

NACCARATO C C C C C C C C C C C C C

NARDELLA C C C C C C C C C C C C

NARDI C A F A C A C C A C C F C

1 1 1 1 1 1 2 2 2 2 2 2 2
DEPUTATI 4 5 6 7 8 9 0 1 2 3 4 5 6

NARDUOLO C C C C C C C C C C C C C

NASTRI F F F F C C C C C C C C

NESCI F F F F F C F F

NESI C C C C C C C C C C C C C

NICCHI C A F A C A C C A C C F C

NICOLETTI C C C C C C C C C C C C C

NUTI C F F F F F F F F F F F

OLIARO A A A A A A A A A A A A A

OLIVERIO C C C C C C C C

ORFINI C C C C C C C C C C C C C

ORLANDO M M M M M M M M M M M M M

OTTOBRE

PAGANI C C C C C C C C C C C C C

PAGANO C C C C C C C C C C C

PAGLIA C A F A C A C C A C C F C

PALAZZOTTO C A F A C A C C A C C F C

PALESE C C C C C C C C C C C C C

PALMA C C C C C C C C C C C C

PALMIERI C C C C C C C C C C C C C

PALMIZIO C C C C C C C C

PANNARALE C A F A C A C C A C C F C

PAOLUCCI C C C C C C C C C C C C

PARENTELA C F F F F F F F F F C F F

PARIS C C C C C C C C C C C C

PARISI C C C C C C C C C C C C

PARRINI C C C C C C C C C C

PASTORELLI C C C C C C C C C C C C C

PASTORINO C C C C C C C

PATRIARCA C C C C C C C C C C C C C

PELILLO C C C C C C C C C C C C C

PELLEGRINO C A F A C A C C A C C F C

PELUFFO C C C C C C C C C C C C C

PES C C C C C C C C C C C C C

PESCO C F F F F F F F F F C F F

PETITTI C C C C C C C C C C C C C

PETRAROLI

PETRENGA C C C C C C C C C C C C

PETRINI C C C C C C C C C C C C C

PIAZZONI C A F A C A C C A C C F C

PICCHI C C C C C C C
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PICCIONE C C C C C C C C C C C C

PICCOLI NARDELLI C C C C C C C C C C C C C

PICCOLO GIORGIO C C C C C C C C C C C C

PICCOLO SALVATORE C C C C C C C C C C C

PICCONE

PICIERNO C C C C C C C C C C C C C

PIEPOLI C C C C A C C C C C C C C

PILI

PILOZZI C A F A C A C C A C C F C

PINI GIANLUCA F F F F F F F F F F F F F

PINI GIUDITTA C C C C C C C C C C C C C

PINNA F F F F F F C F F

PIRAS C A F A C A C C A C C F C

PISANO C F F F F F F F F C F F

PISICCHIO M M M M M M M M M M M M M

PISO C C C C C C C C C C C

PISTELLI M M M M M M M M M M M M M

PIZZOLANTE C C C C C

PLACIDO C A F A C A C C A C C F C

PLANGGER C C C C C C C C C C C C

POLIDORI C C C C C C C C C C C C C

POLLASTRINI C C C C C C C C C C C C C

POLVERINI C C C C

PORTA C C C C C C C C C C C

PORTAS C C C C C C C C C C

PRATAVIERA F F F F F F F F F F F F F

PRESTIGIACOMO C C C C C C C C C C C C C

PREZIOSI C C C C C C C C C C C C

PRODANI C F F F F F F F F F C F F

QUARANTA C A F A C A C C A C F C

QUARTAPELLE PROCOPIO C C C C C C C C C C C C C

QUINTARELLI

RABINO C C C C C C C C C C C C C

RACITI C C C C C C C C C C

RAGOSTA C A F A C A C

RAMPELLI A F F F C C C C C C C C

RAMPI C C C C C C C C C C C C C

RAVETTO C C C C C C C C

REALACCI M M M M M M M M M M M M M

RIBAUDO C C C C C C C C C C C
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RICCIATTI C A F A A A C C A C C F C

RICHETTI C C C C C C C C C C C C C

RIGONI M M M M M M M M M M M M M

RIZZETTO F F F F F F C F F

RIZZO C F F F F F F F F F C F F

ROCCELLA C C C C C C C C C C C C

ROCCHI C C C C C C C C C C C C C

ROMANO ANDREA C C C C C C C C C C C C C

ROMANO FRANCESCO SAVE.

ROMANO PAOLO NICOLO’ C F F F F F F F F F C F F

ROMELE C C C C C C C C C C C

RONDINI F F F F F F F F F F F

ROSATO C C C C C C C C C C C C C

ROSSI C C C C C C C C

ROSSOMANDO C C C C C C C C C C C C C

ROSTAN C C C C C C C C C C C

ROSTELLATO C F F F F F F F F F C F F

ROTONDI

ROTTA C C C C C C C C C C C C C

RUBINATO C C C C C C C C C C C C C

RUGHETTI C C C C C C C C C C C C C

RUOCCO C F F F F F F F F F C F F

RUSSO C C C C C C C C C C C C

SALTAMARTINI C

SAMMARCO C C C C C C C C

SANGA

SANI M M M M M M M M M M M M M

SANNA FRANCESCO C C C C C C C C C C C

SANNA GIOVANNA C C C C C C C C C C C C C

SANNICANDRO C A F A C A C C A C C F

SANTELLI M M M M M M M M M M M M M

SANTERINI C C C C C C C C C C C C C

SARRO C C C C C C C C C C C C C

SARTI C F F F F F F F F C F F

SAVINO ELVIRA C C C C C C C C

SAVINO SANDRA C C C C C C C C C C C C C

SBERNA C C C C C C C C C C C C C

SBROLLINI C C C C C C C C C C C C C

SCAGLIUSI C F F F F F F F F F C F F

SCALFAROTTO C C C C C C C C C C C C C
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SCANU C C C C C C C C C C C C C

SCHIRO’ PLANETA C C C C C C C C C C

SCHULLIAN M M M M M M M M M M M M M

SCOPELLITI

SCOTTO C A F A C A C C

SCUVERA C C C C C C C C C C C C

SEGONI C F F F F F F F F F C F F

SENALDI C C C C C C C C C C C C C

SERENI C C C C C C C C C C C C C

SIBILIA C F F F F F F F F F C F F

SIMONI C C C C C C C C C C C

SISTO C C C C C C C C C C C

SORIAL C F F F F F F F F C F F

SOTTANELLI C C C C C C C C C C C C

SPADONI C F F F F F F F F F C F F

SPERANZA M M M M M M M M M M M M C

SPESSOTTO C F F F F F F F F F C

SQUERI C C C C C C C C C C C C C

STUMPO C C C C C C C C C C C C C

TABACCI C C C C C C C C C C C C C

TACCONI C F F F F F F F F F C F F

TAGLIALATELA C C C C C C C C C

TANCREDI C C C C C C C C C C C

TARANTO C C C C C C C C C C C C C

TARICCO C C C C C C C C C C C C C

TARTAGLIONE C C C C C C C C C C C C

TENTORI C C C C C C C C C C C C C

TERROSI C C C C C C C C C C C C C

TERZONI C F F F F F F F F F C F F

TIDEI C C C C C C C C C C C C

TINAGLI M M M M M M M M M M M M M

TOFALO C F F F F F F F F F C F F

TONINELLI C F F F F F F F F F C F F

TOTARO F F F F C C C C F C C C C

TRIPIEDI C F F F F F F F F F C F F

1 1 1 1 1 1 2 2 2 2 2 2 2
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TULLO C C C C C C C C C C C C C

TURCO C F F F F F F F F F C F F

VACCA C F F F F F F F F F C F F

VACCARO C C C C C C C C C

VALENTE SIMONE C F F F F F F F F F C F F

VALENTE VALERIA C C C C C C C C C C C C C

VALENTINI C C C C C C C C C C C C C

VALIANTE C C C C C C C C C C C C C

VALLASCAS C F F F F F F F F F C F F

VARGIU C C C C C C C C C C C C C

VAZIO C C C C C C C C C C C C C

VECCHIO C C C C C C C C

VELLA C C C C C C C C C C C C C

VELO C C C C C C C C C C C C

VENITTELLI M M M M M M M M M M M M M

VENTRICELLI C C C C C C C C C C C C C

VERINI C C C C C C C C C C C C C

VEZZALI C C C C C C C C C C C C C

VIGNALI C C C C C

VIGNAROLI F F F F F C F F

VILLAROSA F F F C F F

VILLECCO CALIPARI M M M M M M M M M M M M M

VITELLI C C C C C C C C C C C C C

VITO C C C C C C C C C C C C C

ZACCAGNINI F F F F F F C F F

ZAMPA C C C C C C C C C C C C C

ZAN C A C C A C C F C

ZANETTI C C C C C C C C C C C C C

ZANIN C C C C C C C C C C C C C

ZAPPULLA C C C C C C C C C C C C C

ZARATTI C A F A C A C C A C C F C

ZARDINI C C C C C C C C C C C C C

ZOGGIA C C C C C C C C C C C C C

ZOLEZZI C F F F F F F
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ABRIGNANI

ADORNATO C

AGOSTINELLI F F F F

AGOSTINI LUCIANO C C C C

AGOSTINI ROBERTA C C C C

AIELLO M M M M

AIRAUDO C A A C

ALBANELLA C C C

ALBERTI F F F F

ALFANO ANGELINO M M M M

ALFANO GIOACCHINO

ALFREIDER

ALLASIA F F F F

ALLI C C C

AMATO C C C C

AMENDOLA C C C C

AMICI M M M M

AMODDIO C C C C

ANGELUCCI

ANTEZZA C C C C

ANZALDI C C C C

ARCHI M M M M

ARGENTIN

ARLOTTI C C C C

ARTINI F F F F

ASCANI C C C C

ATTAGUILE F F F F

BALDASSARRE F F F F

BALDELLI M M M M

BALDUZZI C C C

BARBANTI F F F F

BARETTA M M M M

BARGERO C C C C

BARONI F F F F

BARUFFI C C C C

BASILIO F F F F

BASSO C C C C

BATTAGLIA C C C

BATTELLI F F F F

BAZOLI C C C C
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BECHIS F F F F

BELLANOVA C C C C

BENAMATI C C C

BENEDETTI F F F F

BENI C C C C

BERGAMINI

BERLINGHIERI C C C C

BERNARDO

BERNINI MASSIMILIANO F F F F

BERNINI PAOLO F F F F

BERRETTA M M M M

BERSANI

BIANCHI DORINA C C C

BIANCHI MARIASTELLA C C C C

BIANCHI NICOLA F F F F

BIANCOFIORE

BIANCONI

BIASOTTI C C C C

BIFFONI C C C C

BINDI

BINETTI C C C C

BINI C C C C

BIONDELLI C C C C

BLAZINA C C C C

BOBBA C C C C

BOCCADUTRI C A A C

BOCCI M M M M

BOCCIA M M M M

BOCCUZZI C C C C

BOLOGNESI C C C C

BOMBASSEI C C C C

BONACCORSI

BONAFE’ C C C

BONAFEDE F F F F

BONAVITACOLA C C C

BONIFAZI M M M M

BONOMO C C C C

BORDO FRANCO A A C

BORDO MICHELE C

BORGHESE
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BORGHESI F F F F

BORGHI C C C C

BORLETTI DELL’ACQUA BU

BOSCHI C C C

BOSCO

BOSSA C C C C

BOSSI F F F F

BRAGA C C C C

BRAGANTINI MATTEO

BRAGANTINI PAOLA C C C

BRAMBILLA

BRANDOLIN C C C C

BRATTI C C C

BRAY C C C C

BRESCIA F F F F

BRESSA C C C C

BRUGNEROTTO F F F F

BRUNETTA M M M M

BRUNO C C C C

BRUNO BOSSIO C C C C

BUENO

BUONANNO F F F F

BURTONE C C C C

BUSIN F F F F

BUSINAROLO F F F F

BUSTO F F F F

BUTTIGLIONE C C C C

CALABRIA

CALABRO’

CAMPANA C C C C

CANCELLERI F F F

CANI C C C

CAON F F F F

CAPARINI F F F F

CAPELLI C C C C

CAPEZZONE M M M M

CAPODICASA C C C C

CAPONE C C C C

CAPOZZOLO C C C C

CAPUA A A A
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CARBONE M M M M

CARDINALE C C C C

CARELLA C C C

CARFAGNA

CARIELLO F F F F

CARINELLI F F F F

CARNEVALI C C C C

CAROCCI C C C C

CARRA C C C C

CARRESCIA C C C C

CARROZZA M M M M

CARUSO C C C C

CASATI C C C C

CASELLATO C C C C

CASERO M M M M

CASO F F F F

CASSANO C C C C

CASTELLI F F F F

CASTIELLO C C C C

CASTIGLIONE M M M M

CASTRICONE C C C C

CATALANO

CATANIA

CATANOSO GENOESE C C C

CAUSI C

CAUSIN C C C C

CECCONI F F F F

CENNI C C C C

CENSORE C C C C

CENTEMERO C A C

CERA C C C C

CESA

CESARO ANTIMO C C C C

CESARO LUIGI C C C C

CHAOUKI C C C

CHIARELLI C C C C

CHIMIENTI F F F F

CICCHITTO M M M M

CICU C C C

CIMBRO C C C C
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CIMMINO C C C C

CIPRINI F F F

CIRIELLI M M M M

CIVATI C

COCCIA C C C C

COLANINNO C C

COLLETTI F F F F

COLONNESE F F F F

COMINARDI F F F F

COMINELLI C C C C

COPPOLA C C C C

CORDA F F F F

CORSARO

COSCIA C C C C

COSTA C C C C

COSTANTINO C A A C

COVA C C C C

COVELLO C

COZZOLINO F F F F

CRIMI’ C C C C

CRIMI

CRIPPA F F F F

CRIVELLARI C C C C

CULOTTA C C C C

CUPERLO C C C

CURRO’ F F F F

DADONE F F F F

DAGA F F F F

D’AGOSTINO C C C C

D’ALESSANDRO

D’ALIA M M M M

DALLAI C C C C

DALL’OSSO F F F

DAL MORO C C C C

D’AMBROSIO F F F F

DAMBRUOSO C C C C

DAMIANO C C C C

D’ARIENZO C C C C

D’ATTORRE C C C C

DA VILLA F F F F
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DECARO C C C C

DE GIROLAMO M M M M

DEL BASSO DE CARO C

DEL GROSSO F F F F

DELLAI M M M M

DELL’ARINGA M M M M

DELLA VALLE F F F F

DELL’ORCO F F F F

DE LORENZIS F F F F

DE MARIA C C C C

DE MENECH C C C C

DE MICHELI C C C C

DE MITA C C C

DE ROSA

DI BATTISTA F F F F

DI BENEDETTO F F F F

DIENI F F F F

DI GIOIA M M M M

DI LELLO M M M M

DI MAIO LUIGI T T T T

DI MAIO MARCO C C C C

D’INCA’ F F F F

D’INCECCO C C C C

DI SALVO

DISTASO C C C C

DI STEFANO FABRIZIO C C C C

DI STEFANO MANLIO F F F F

DI STEFANO MARCO C C C

DI VITA F F F F

DONATI C C C C

D’OTTAVIO C C C C

DURANTI C A A C

D’UVA F F F F

EPIFANI M M M M

ERMINI C C C

FABBRI C C C C

FAENZI C C C C

FAMIGLIETTI C C C C

FANTINATI F F F F

FANUCCI C C C C
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FARAONE

FARINA DANIELE A

FARINA GIANNI C C C

FASSINA M M M M

FAUTTILLI C C C C

FAVA M M M M

FEDI C C C C

FEDRIGA F F F F

FERRANTI M M M M

FERRARA

FERRARESI F F F F

FERRARI C C C C

FERRO C C C C

FIANO C C C C

FICO F F F F

FIORIO C C C C

FIORONI C C C C

FITTO

FITZGERALD NISSOLI C C C C

FOLINO C C C C

FONTANA CINZIA MARIA C C C C

FONTANA GREGORIO M M M M

FONTANELLI M M M M

FORMISANO M M M M

FOSSATI C C C

FRACCARO F F F F

FRAGOMELI C C C C

FRANCESCHINI M M M M

FRATOIANNI A A C

FREGOLENT C C C C

FRUSONE F F F

FUCCI C C C C

FURNARI F F F F

GADDA C C C C

GAGNARLI F F F F

GALAN M M M M

GALATI M M M M

GALGANO C C C C

GALLI CARLO

GALLI GIAMPAOLO
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GALLINELLA F F F F

GALLO LUIGI F F F F

GALLO RICCARDO

GALPERTI C C C

GANDOLFI C C C C

GARAVINI C C C C

GARNERO SANTANCHE’

GAROFALO C C C

GAROFANI C C C C

GASBARRA

GASPARINI C C C C

GEBHARD C

GELLI C C C C

GELMINI

GENOVESE C C C C

GENTILONI SILVERI

GHIZZONI C C C C

GIACHETTI C C C C

GIACOBBE C C C C

GIACOMELLI C C C C

GIACOMONI

GIAMMANCO

GIGLI C C C C

GINATO C C C C

GINEFRA C C C C

GINOBLE C C C

GIORDANO GIANCARLO C A A C

GIORDANO SILVIA F F F F

GIORGETTI ALBERTO M M M M

GIORGETTI GIANCARLO M M M M

GIORGIS C C C C

GITTI

GIULIANI C C C C

GIULIETTI C C C C

GNECCHI C C C C

GOZI M M M M

GRANDE F F F F

GRASSI C C C C

GRECO C C C C

GREGORI
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GRIBAUDO C C C C

GRILLO F F F F

GRIMOLDI F F F F

GUERINI GIUSEPPE C C C C

GUERINI LORENZO C

GUERRA

GUIDESI F F F F

GULLO C C C C

GUTGELD C C C

IACONO C

IANNUZZI CRISTIAN F F F F

IANNUZZI TINO C C C C

IMPEGNO C C C C

INCERTI C C C C

INVERNIZZI F F F F

IORI C C C C

KRONBICHLER C A A C

KYENGE M M M M

L’ABBATE F F F F

LABRIOLA F F F F

LACQUANITI C A A C

LAFFRANCO C

LAFORGIA C C C C

LAINATI C C C C

LA MARCA

LA RUSSA M M M M

LATRONICO C C C C

LATTUCA C C C C

LAURICELLA C C C C

LAVAGNO C C

LEGNINI M M M M

LENZI C C C C

LEONE M M M M

LETTA M M M M

LEVA C C C C

LIBRANDI C C C

LIUZZI F

LOCATELLI C C C C

LODOLINI C C C C

LOMBARDI
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LO MONTE C C C C

LONGO

LOREFICE F F F F

LORENZIN

LOSACCO C C C C

LOTTI

LUPI M M M M

LUPO F F F F

MADIA C

MAESTRI C C C C

MAGORNO C C C C

MAIETTA C C C F

MALISANI C C C C

MALPEZZI C C C C

MANCIULLI C C C C

MANFREDI C C C C

MANNINO F F F F

MANTERO F F F F

MANZI C C C C

MARANTELLI C C C C

MARAZZITI C C C

MARCHETTI C C C C

MARCHI C C C C

MARCOLIN F F F F

MARCON C A A C

MARGUERETTAZ A C C

MARIANI C C C C

MARIANO C C C C

MAROTTA C C C

MARROCU C

MARRONI C C

MARTELLA C C C C

MARTELLI C C C C

MARTI C C C C

MARTINELLI

MARTINO ANTONIO

MARTINO PIERDOMENICO C C C C

MARZANA F F F F

MARZANO C C C

MATARRELLI C A A C
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MATARRESE C C C C

MATTIELLO C C C C

MAURI C C C C

MAZZIOTTI DI CELSO

MAZZOLI C C C C

MELILLA C A A C

MELILLI C C C C

MELONI GIORGIA M M M M

MELONI MARCO C C C C

MERLO M M M M

META

MICCOLI C C C C

MICILLO F F F F

MIGLIORE M M M M

MILANATO

MINARDO C C C C

MIOTTO C C C C

MISIANI C C C

MISURACA C C C

MOGHERINI C C C C

MOGNATO C C C C

MOLEA C C C C

MOLTENI F F F F

MONACO C C C C

MONCHIERO C C C

MONGIELLO C C C C

MONTRONI C C C C

MORANI C C C C

MORASSUT

MORETTI C C C C

MORETTO

MOSCA C C C C

MOSCATT C C C C

MOTTOLA C C C C

MUCCI F F F F

MURA C C C C

MURER C C C C

NACCARATO C C C C

NARDELLA C C C C

NARDI C A A C
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NARDUOLO C C C C

NASTRI C C C F

NESCI F F F F

NESI C C C

NICCHI C A A C

NICOLETTI C C C C

NUTI F F F F

OLIARO A A A

OLIVERIO C C C C

ORFINI C C C C

ORLANDO M M M M

OTTOBRE

PAGANI C C C C

PAGANO C C

PAGLIA C A A C

PALAZZOTTO C A A C

PALESE C C C C

PALMA C C C C

PALMIERI C C C C

PALMIZIO C C C

PANNARALE C A A C

PAOLUCCI C C C C

PARENTELA F F F F

PARIS C C C C

PARISI C

PARRINI C C C C

PASTORELLI C C C C

PASTORINO

PATRIARCA C C C C

PELILLO C C C C

PELLEGRINO C A A C

PELUFFO C C C C

PES C C C C

PESCO F F F F

PETITTI C C C C

PETRAROLI

PETRENGA C C C C

PETRINI C C C C

PIAZZONI C A A

PICCHI C C C C
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2 2 2 3
DEPUTATI 7 8 9 0

PICCIONE C C C C

PICCOLI NARDELLI C C C

PICCOLO GIORGIO C C C C

PICCOLO SALVATORE C C C C

PICCONE

PICIERNO C C C C

PIEPOLI C C C

PILI

PILOZZI C A A C

PINI GIANLUCA F F F F

PINI GIUDITTA C C C C

PINNA F F F F

PIRAS C A A C

PISANO F F F F

PISICCHIO M M M M

PISO

PISTELLI M M M M

PIZZOLANTE

PLACIDO C A A C

PLANGGER C C C C

POLIDORI

POLLASTRINI C C C C

POLVERINI

PORTA

PORTAS C C

PRATAVIERA F F F F

PRESTIGIACOMO C C C C

PREZIOSI C C C C

PRODANI F F F F

QUARANTA C A A C

QUARTAPELLE PROCOPIO C C C C

QUINTARELLI

RABINO C C C

RACITI C C C C

RAGOSTA C

RAMPELLI C C C F

RAMPI C C C F

RAVETTO C C C

REALACCI M M M M

RIBAUDO C C C
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RICCIATTI C A A C

RICHETTI C C C C

RIGONI M M M M

RIZZETTO F F F F

RIZZO F F F F

ROCCELLA C C C

ROCCHI C C C C

ROMANO ANDREA C C C C

ROMANO FRANCESCO SAVE.

ROMANO PAOLO NICOLO’ F F F F

ROMELE C C C C

RONDINI F F F F

ROSATO C C C C

ROSSI C C C C

ROSSOMANDO C C C C

ROSTAN C C C C

ROSTELLATO F F F F

ROTONDI

ROTTA C C C C

RUBINATO C C C C

RUGHETTI C C C C

RUOCCO F F F F

RUSSO C C C C

SALTAMARTINI

SAMMARCO C

SANGA

SANI M M M M

SANNA FRANCESCO C C C

SANNA GIOVANNA C C C C

SANNICANDRO C A A

SANTELLI M M M M

SANTERINI C C C C

SARRO C C C C

SARTI F F F F

SAVINO ELVIRA C C C C

SAVINO SANDRA C C C C

SBERNA C C C C

SBROLLINI C C C C

SCAGLIUSI F F F F

SCALFAROTTO C C C C
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2 2 2 3
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SCANU C C C

SCHIRO’ PLANETA C C C C

SCHULLIAN M M M M

SCOPELLITI

SCOTTO A C

SCUVERA C C C C

SEGONI F F F F

SENALDI C C C C

SERENI C C C C

SIBILIA F F F F

SIMONI C

SISTO C C

SORIAL F F F F

SOTTANELLI C C C C

SPADONI F F F F

SPERANZA C C

SPESSOTTO F F F F

SQUERI C C C

STUMPO C C C C

TABACCI C C C

TACCONI F F F F

TAGLIALATELA C C C F

TANCREDI C C C

TARANTO C C C

TARICCO C C C C

TARTAGLIONE C C C C

TENTORI C C C C

TERROSI C C C C

TERZONI F F F F

TIDEI C C C C

TINAGLI M M M M

TOFALO F F F F

TONINELLI F F F F

TOTARO C C C F

TRIPIEDI F F F F
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TULLO C C C C

TURCO F F F F

VACCA F F F F

VACCARO C C C C

VALENTE SIMONE F F F F

VALENTE VALERIA C C C C

VALENTINI C C C C

VALIANTE C C C C

VALLASCAS F F F F

VARGIU C C C C

VAZIO C C C C

VECCHIO C

VELLA C C C C

VELO C C C C

VENITTELLI M M M M

VENTRICELLI C C C C

VERINI C C C C

VEZZALI C C C C

VIGNALI

VIGNAROLI F F F F

VILLAROSA F F F F

VILLECCO CALIPARI M M M M

VITELLI C C C C

VITO

ZACCAGNINI F F F F

ZAMPA C C C C

ZAN C A A C

ZANETTI C C C C

ZANIN C C C C

ZAPPULLA C C C C

ZARATTI C A A C

ZARDINI C C C C

ZOGGIA C C C C

ZOLEZZI F F

€ 7,60 *17STA0000920*
*17STA0000920*
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